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1.  INTRODUZIONE 

Quanto è profondo il mare degli antichi? La domanda  all'apparenza 

banale nasconde una risposta nella quale si intrecc iano 

speculazioni filosofiche, interessi economici, prat ica marina ed 

esigenze belliche. 

I protagonisti di questa tesi dunque non sono solo filosofi e 

naturalisti ma anche marinai e pescatori. L’avvicin arsi di questi 

due mondi, la crescente attenzione degli ambienti c olti al mondo 

sommerso portarono a una significativa sequenza di misurazioni e 

esperimenti. 

Questa è la tesi da cui sono partito per dedicare i  miei sforzi 

alla ricerca delle cause che stanno alla base delle  testimonianze 

greche e romane sull'esplorazione degli abissi del mare.  

Le fonti rappresentano la conditio sine qua non . Il fatto è che la 

conoscenza del passato difficilmente può essere com pleta e nella 

maggior parte dei casi rimane frammentaria. Ovvero nei filosofi, 

geografi, naturalisti, matematici, storici e poeti che ho indagato 

ho trovato spesso testimonianze che restano limitat e a brevi 

accenni, spesso espressi in termini generici e conf usi. Questa 

caratteristica è denominatore di tutta la nautica a ntica. 1 Bisogna 

aggiungere che il tema è facilmente oggetto di esag erazioni e 

mistificazioni e che l'immaginario fu sempre una co moda stampella 

per la sete di conoscenza dell'uomo antico. Certo, lo scetticismo 

di principio non è un atteggiamento intellettuale p iù apprezzabile 

e più fecondo della credulità. 2  

Si sono volutamente tralasciate, riservandole ad al tra 

trattazione, le proiezioni mitografiche e immaginif iche che 

materializzano sul fondo del mare i serpenti mostru osi di 

Laocoonte, o le terribili Scilla e Cariddi, o le si rene 

ingannatrici (Omero Od.  XII 41-46). Non si tratterà del mare 

                                                           
1Stefano MEDAS, De Rebus Nauticis: l'arte della navigazione nel mon do antico , L’Erma di 
Bretschneider , Roma , 2004, p. 207. 
2Marc BLOCH , Apologia della storia o Mestiere di storico  ,  Torino , Einaudi , 1998 , p. 
62. 
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popolato  “da mostri marini che nutrono  le schiere   della famosa 

Anfitrite” ( Od.  V 420-421) che si nascondono nel buio delle 

profondità e sono conosciuti dall'uomo solo quando la fame o la 

punizione divina li fanno risalire alla superficie.   

Questa ricerca è costruita su una investigazione de lle 

testimonianze di attività subacquee, e sulle meccan iche ad esse 

correlate trasmessici nell’antichità classica. L’am bito 

cronologico attorno a cui gravita il corpus  dei testi si colloca 

fra il V° secolo a.C. e il IV° d.C. con dei cenni a l poeta Omero e 

ad Isidoro di Siviglia.  

Le lingue di riferimento sono perciò il greco e lat ino a cui si 

affiancano italiano, inglese, francese e spagnolo p er 

l'inevitabile ricorso in alcune interpretazioni. Ol tre alle 

normali risorse bibliografiche, quasi l’intera prod uzione 

letteraria dell’antichità è stata setacciata  utili zzando la 

biblioteca digitale Thesaurus Linguae Grecae e il p arallelo 

progetto Thesaurus Linguae Latinae che offrono una vasta 

possibilità di consultazione. Sono state interrogat e anche le 

traduzioni reperibili on-line rese disponibili dall ’ Internet 

Classics Archive del M.I.T. e dal Perseus Project. 3 Le traduzioni 

sono indicate in nota a piè di pagina, dove non ind icato 

diversamente le traduzioni sono mie. 

Dovendo fare un confronto  quantitativo e qualitati vo tra le 

testimonianze, il periodo più prolifico è tra il IV ° e il III° a.C  

dove il corpus  aristotelico e le sue emanazioni alessandrine 

attestano la maggior presenza di termini legati all e attività 

subacquee antiche. Ci si affida poi per autorità e tecnicità al 

legislatore romano del Digesto  nel quale sono riordinate le 

normative per il recupero dei beni naufragati. Ricc hi di 

informazioni sono anche il geografo Strabone e l’en ciclopedico 

Plinio, critici cronisti della realtà del primo imp ero. Negli 

storici 4 si trovano solo alcuni cenni circostanziati a epis odi di 

                                                           
3Perseus Digital Library [Internet]. Crane, G., Edit or-in-chief, Tufts University, 
consultabile da: http://www.perseus.tufts.edu . The  Internet Classics Archive [Internet]. 
Stevenson, D.C., Web Atomics, consultabile da: http ://classics.mit.edu . Thesaurus linguae 
graecae [internet] A digital Library of Greek Liter ature , Maria Pantalia, University of 
California, Irvine, http://stephanus.tlg.uci.edu/ .  
4Erodoto, Tito Livio, Arriano ma anche Pausania.  
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guerra, riferiti a singoli uomini ma anche ad inter i reparti 

subacquei. Ultimo ma non per questo degno di minor attenzione è la 

composizione di Oppiano di Cilicia che sotto l’impe ratore Marco 

Aurelio (121-180) fu autore di un poema didascalico  su La pesca. 

Nel finale dell’opera si trova infatti una raffinat a e precisa 

descrizione dell’immersione di un pescatore di spug ne. 

Gli abissi marini potevano essere percepiti in tre maniere: con 

l'uso di strumenti come lo scandaglio o un lungo ba stone, 

direttamente attraverso l'immersione, e tramite la comparsa in 

superficie di animali venuti dalle viscere del mare .  

Proprio per rispettare la diversità di queste esplo razioni si è 

divisa la trattazione in due parti dedicate rispett ivamente 

all’alto fondale e al basso fondale. Per ognuno di questi capitoli 

si articolano dei paragrafi che vogliono riproporre  la distanza, 

ma anche l’intima connessione, tra l’interpretazion e teorica dei 

filosofi e l’attitudine pratica della gente di mare .   
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2. ALTO FONDALE 

2.1 PREMESSA 

Questo capitolo è dedicato alla conoscenza  dell’uo mo antico delle acque 

profonde. Irraggiungibili attraverso una normale im mersione, gli spazi 

marini al di sotto dei 50 metri rappresentano per l ’umanità del passato 

una sfida difficile. Tuttavia, i mezzi limitatissim i, le scarse 

informazioni, il timore reverenziale non distolgono  l’uomo dell’evo 

Classico dalla curiosità sul fondo del mare.   

Il primo paragrafo è dedicato allo strumento che pe r lunghissimo tempo è 

stato l’unico mezzo con cui “toccare” le profondità  marine e verificare 

al di là di ogni dubbio che il mare non è infinito.  E’ da questa 

esperienza reale che prende forma il mare oceanogra fico, dissezionato 

nelle sue misura e nelle sue componenti. La pratica  dello scandaglio è 

la base sulla quale i filosofi possono testare la c onsistenza della loro 

rappresentazione mentale del fondo del mare. Tramit e le esplorazioni 

delle navi e le ricerche dei sapienti progressivame nte gli abissi sono 

ricomposti e, da un’immagine frammentaria di un mon do “altro”, 

caratterizzato da una dimensione insondabile e infi nita,   si passa ad 

una realtà misurabile e, in parte, controllata. A q uesti modelli teorici 

e alla loro evoluzione è dedicato il secondo paragr afo.   
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2.2 LA PRATICA DELLO SCANDAGLIO 

Lo scandaglio era uno strumento imprescindibile per  la nautica antica e 

così diffuso da essere presente con almeno un esemp lare nella quasi 

totalità delle imbarcazioni classiche. 5 Era indispensabile ai pescatori e 

ai navigatori per valutare il fondale e orientarsi in acque sconosciute 

ma l'uso di questo semplice arnese, più precisament e delle misurazioni 

che fornisce, è testimoniato anche da parte di inte llettuali greci e 

romani. Forse è stato sottovalutato l'interesse che  l’elite dei sapienti 

dell’antichità classica avevano per il mondo sottom arino al di là 

dell'immediato sfruttamento commerciale.  

In navigazione poche cose erano più temute dai gubernatores delle 

secche. Se lo ricorda bene Seneca che nelle Epistulae morales ad 

Lucilium  (VI 53.2-4) scrive 6: 

Cominciai a pregare il nocchiero di sbarcarmi su 
qualche spiaggia; quello, però, diceva che il litor ale 
era scosceso e privo di rade e che durante una burr asca 
nulla gli incuteva più paura della terraferma. Del 
resto stavo troppo male per preoccuparmi del perico lo. 
Infatti ero tormentato da quella tipica nausea, imb elle 
e priva di effetti risolutivi, che stimola la bile 
senza farla traboccare. Allora insistetti con lui e  lo 
indussi, volente o nolente, a puntare verso la riva . 
Bene, appena le siamo vicini, non aspetto che venga  
eseguita qualcuna delle manovre suggerite da Virgil io:” 
volgono al mare le prore” oppure “ l'ancora è getta ta 
da prora”. Ricordandomi delle mie capacità natatori e 
come cultore dell'acqua fredda, mi calò in mare con  
addosso un accappatoio di lana come conviene a un 
amatore di bagni freddi. Quando credi che io abbia 
penato, inerpicandomi su per le asperità, cercandom i e 
creandomi un passaggio? Capii che non a torto i mar inai 
temono la terraferma. 

Con il mare in tempesta si fa rotta verso il mare a perto per evitare di 

venire schiantati dalle onde, nave equipaggio e car ico, contro gli 

scogli della costa. Lo scandaglio era lo strumento di bordo che permette 

al pilota antico di conoscere l'andamento del fondo  quando, a suo 

malgrado, la navigazione è minacciata dalle acque b asse. In questi casi 

il peso viene posizionato fuoribordo e con un movim ento oscillatorio 

                                                           
5Stefano MEDAS,  De Rebus Nauticis: l'arte della navigazione nel mon do antico , L’Erma di 
Bretschneider , Roma , 2004, p. 93 
6Lucio Anneo SENECA,  Lettere morali a Lucilio , a cura di Solinas P., Milano, Oscar Mondadori 
Classici Greci e Latini , 1995. 



9 

 

viene lanciato verso prua, seguendo la direzione de lla nave. 7 Il tiro 

viene effettuato dall’inizio del mascone, fra la se zione maestra è la 

prora, ed è in funzione della velocità di navigazio ne così che il piombo 

possa toccare il fondo quando la barca gli passa so pra. La misurazione 

avviene recuperando lo scandaglio a bordo tirandolo  dentro a bracciate, 

distendendo le braccia e contandone il numero. 8 L’errore della 

misurazione è ridotto dalla capacità del marinaio d i filare la cima e di 

mantenersi sulla normale del suolo battuto.  

Facile quando la nave è ferma e le acque tranquille , difficile durante 

le fasi concitate di una burrasca. Come nel caso de ll'infernale 

esperienza di naufragio di San Paolo nell'autunno d el 60 d.C. ( Atti  27 

13-20 , 27-32): 

Temendo di essere diretti verso le Sirti, calarono le 
ancore e le filarono. Da quando erano stati colpiti  
dalla tempesta, il primo giorno iniziarono a buttar e a 
mare il carico, il terzo con le proprie mani buttar ono 
via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non 
comparivano più né sole né stelle e la violenta 
tempesta continuava a infuriare, per cui ogni spera nza 
di salvarsi sembrava ormai perduta. […] Come giunse  la 
14ª notte da quando andavamo alla deriva 
nell'Adriatico, verso mezzanotte i marinai ebbero 
l'impressione che una qualche terra si avvicinava. 
Gettarono lo scandaglio, trovarono 20 braccia 9; dopo un 
breve intervallo, scandagliarono di nuovo, trovando  15 
braccia 10. Nel il timore di finire sugli scogli, 
gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con a nsia 
che spuntasse il giorno. 

Viene calato lo scandaglio più volte rapidamente pe r ottenere 

informazioni sull'andamento del fondo marino, una s orta di mappa mentale 

per ritrovare la rotta. In sequenza per timore di i ncagliarsi si calano 

le ancore per fermare la corsa cieca della nave. Qu esta procedura 

d'emergenza è documentata archeologicamente in tutt o il Mediterraneo dal 

frequente rinvenimento di ancore greco romane assoc iate a scandagli. 

Pertanto conoscere la profondità dell'acqua nelle z one di navigazione è 

importante per i nautes  del passato, come per i marinai del presente. 

Conoscere ciò che passa sotto lo scafo della propri a nave permette non 

solo di evitare di incagliarsi, o malauguratamente di naufragare, ma 

                                                           
7non vi sono testimonianze che descrivono il metodo esatto con cui veniva lanciata la sonda in 
acqua, questo riportato è tratto dalla pratica dell a marineria tradizionale. 
8i riferimenti antropometrici sono abituali nelle un ità di misura del mondo antico. 
933 metri. 
1025 metri. 
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anche di individuare la propria posizione. Questa s emplice pratica 

doveva essere abituale su ogni imbarcazione che nav igasse in bassifondi 

sconosciuti ed indispensabile alle attività dei pes catori per valutare 

il tipo di armo ed esca. Ma la bassa condizione soc iale dei marinai e la 

non spettacolarità della natura delle procedure di misurazione ne fanno 

una materia quasi del tutto ignorata dai letterati,  non deve sorprendere 

quindi che non ci siano descrizioni antiche dell'us o dello scandaglio. 

Le possibilità dello strumento vanno oltre la sempl ice mappatura 

batimetrica del fondale marino. Per capire quale re ale aiuto lo 

scandaglio fornisce ai naviganti bisogna farne una descrizione. Ce la 

fornisce Isidoro di Siviglia ( Origines XIX 4 10): 

Lo scandaglio: una sagola con una massa di piombo c on 
la quale la altezza del mare è misurata. “Il giovan e 
divorerebbe lo scandaglio se fosse  unto della stes sa 
cosa, piccolo piombo e linosa corda”. 

Tralasciamo per ora la seconda parte all’apparenza incomprensibile che 

una citazione di un verso di Lucilio databile alla metà del II° a.C. per 

dedicarci alla prima frase. 

Viene subito specificato il piombo quale materiale di costruzione. In 

effetti quasi tutti gli scandagli antichi sono fabb ricati in piombo; 

l'uso della pietra è raro e riservato a situazioni limitate e di 

emergenza. Il peso specifico altissimo del piombo n e fa un materiale 

eccezionale rispetto alla pietra che per ottenere l o stesso peso deve 

aumentare di molto le dimensioni. Uno scandaglio pi ù voluminoso è 

ingombrante e meno funzionale perché aumenta la sup erficie di attrito 

con l'acqua e il tempo di rilevazione della profond ità. Il piombo invece 

è ideale perché soddisfa tutti i requisiti richiest i da uno strumento 

nautico: è resistente, inossidabile, facile da lavo rare, pesante. 

Nonostante ciò l'uso più rudimentale della pietra p uò interessare certi 

contesti economico sociali particolarmente deboli, ad esempio quello dei 

pescatori, abituati a frequentare acque conosciute e attenti alla più 

piccola spesa. Questo fattore andrà stemperandosi s in dal IV° a.C. per 

la relativa abbondanza del piombo sul mercato, che diviene proprio in 

questo periodo un prodotto secondario del processo di estrazione-

raffinazione dell'argento. Questa sovrapproduzione garantisce la facile 
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reperibilità e il basso prezzo 11.  Il rinvenimento di pietre lavorate è 

quindi attestato ma limitato a pochissimi esemplari .  

Le forme degli scandagli antichi sono molto simili fra loro modulandosi 

fra volumi emisferici, campaniformi, conici e non p resentano variazioni 

particolari nel tempo e nello spazio. Lo scandaglio  di piombo ritrovato 

a Gela e ricondotto al 500 a.C.  non differisce di molto da quelli in 

uso ancora oggi nelle marinerie tradizionali. Ma pe rché non preferire un 

aspetto più idrodinamico? 

Ritorniamo al verso citato da Isidoro:  

“ il giovane divorerebbe lo scandaglio se fosse unt o 
della stessa cosa, piccolo piombo e corda linosa”.  

La golosità del piccolo schiavo ci permette di visu alizzare un'immagine 

familiare ai marinai antichi ovvero il piombo della  sonda ricoperto di 

unto. 

 Se si segue la larga base di uno scandaglio qualsi asi si nota un incavo 

con varie rugosità che serve ad inserire del sego, così che una volta 

toccato il fondo rimanga un'impronta del sedimento attaccata al piombo. 

Non solo profondità quindi ma anche colore, odore, consistenza, e 

perfino sapore. Ancora oggi alcuni, pochi, preferis cono lo scandaglio ai 

più moderni sonar ed ecoscandaglio proprio per ques te informazioni 

accessorie. 

Il grasso pur non essendo particolarmente appiccico so ha il vantaggio di 

rimanere morbido anche a temperature relativamente basse e permette così 

la campionatura anche del sedimento di fine. Sabbia , limo, vegetazione, 

piccoli sassi e conchiglie vengono inglobati e catt urati dalla massa 

collosa. Vi è testimonianza dell'uso del lardo di m anzo, rinvenuto 

nel’incavo di uno scandaglio proveniente dalle acqu e della costa 

israelo-palestinese 12, e si suppone che altri grassi animali e vegetali,  

frequenti nelle cambuse di ogni tempo, servissero u gualmente allo scopo. 

La cavità alla base viene spesso incisa con tagli ( a stella o a croce), 

la superficie divisa in irregolarità e rugosità 13 per aumentarne 

                                                           
11Piero GIANFROTTA , Patrice POMEY  , Archeologia subacquea: storia, tecniche, scoperte e  relitti ,  
Milano  , Mondadori editore 1977. 
12Ehud GALILI , Baruch ROSEN et alii ,  Ancient Sounding-weights and Navigation along the 
Mediterranean Coast of Israel  , in The International Journal of Nautical Archaeo logy Vol. 38, Issue 
2, (Sept. 2009) ,pp. 343-368 , 2009. cfr: lo scanda glio rinvenuto a Dor. 
13Per un elenco completo delle diverse tipologie di s candagli: Ehud GALILI , Baruch ROSEN et alii ,  
Ancient Sounding-weights and Navigation along the M editerranean Coast of Israel  , in The 
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l’adesione. Dei fori di piccola sezione, più o meno  allineati, sulla 

depressione della base o sui lati sono le tracce la sciate da chiodi che 

venivano piantati per tenere la carica untuosa in p osto. Ci sono due 

accorgimenti per raggiungere questo traguardo: col più semplice si 

martellano direttamente i chiodi sulla base vincola ndo così il grasso, 

l’altro stratagemma consiste nell’applicazione di u n tessuto sopra il 

sego fissato sul corpo del piombo.  

La forma è quindi sagomata in funzione dell’uso: un  anello resistente 

per legare la cima, una larga base e un centro di g ravità basso per 

assicurare che il forte impatto con il fondale sia ben percepito e 

consenta il recupero di un campione di sedimento de l fondo.   

Il tipico scandaglio romano è campaniforme e pesa c irca 5 kg, 

solitamente le sonde per i fondali più bassi hanno un peso compreso fra 

i 3 e i 5 kg mentre esistono arnesi più pesanti, pi ù di 15 kg, dedicati 

alle acque profonde. 14 Mentre i primi si possono gettare a mare e salpare  

a mano, per i secondi si deve supporre che l’ammain o e il recupero 

avvenissero con un verricello. I diametri dei fori per far passare la 

cima sfiorano in alcuni casi i 10 cm. e definiscono  a volte una sorta di 

presa squadrata che si stacca dalla rotondità del c orpo nella sua parte 

superiore. Per l’identico motivo possono essere ins eriti degli anelli di 

metallo nei passanti più piccoli.  

I termini utilizzati dagli autori antichi ne precis ano le 

caratteristiche che abbiamo descritto. Erodoto, Pla uto e Isidoro parlano 

di καταπειρηρίη, da cui il latino  catapirates o catapirateira , ovvero 

dandone una traduzione letterale “ciò che saggia”.  Pausania con una 

metonimia sostituisce il materiale all’oggetto, chi amando molybdus , 

piombo, l’intero scandaglio. San Paolo anticipa gli  autori medievali e 

coniuga il termine bolis , proiettile, ricavando il verbo dell’azione di 

“scagliare lo scandaglio”. Una attenzione tutta ded icata alla velocità 

di affondamento, fondamentale per la precisione del la misurazione.  

                                                                                                                                                                                                 
International Journal of Nautical Archaeology Vol. 38, Issue 2, (Sept. 2009) ,pp. 343-368 , 2009.  
John P. OLESON   ,  Ancient Sounding-weights: a contribution to the his tory of Mediterranean 
navigation in  Journal of Roman Archaeology 13 (2000)   p. 293 -310, J.H. Humphrey ed., Portsmouth , 
2000. 
14Ehud GALILI , Baruch ROSEN et alii ,  Ancient Sounding-weights and Navigation along the 
Mediterranean Coast of Israel  , in The International Journal of Nautical Archaeo logy Vol. 38, Issue 
2, (Sept. 2009) ,pp. 343-368 , 2009. 
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La crescente dimestichezza con l’ambiente marino, l a navigazione 

d’esplorazione e d’altura praticata intensamente ne l VII° e VI° a.C. , 

si traducono lentamente in un interesse cosciente s ulle dimensioni del 

mare e conseguentemente del fondo del mare. La prat ica marina dell’uso 

dello scandaglio si sedimenta in una geografia dei bassifondi, una sorta 

di mappa mentale costruita dalla superficie. Tramit e l’esperienza i 

naviganti sono in grado di orientarsi senza punti d i riferimento 

visibili sull’orizzonte, bastano il riferimento bat imetrico e un 

campione di sedimento dal fondo. Erodoto ce ne da l a conferma ( Historíai  

II 5 2): 

Ecco, infatti, come è la natura del suolo dell'Egit to: 
come prima prova, se tu arrivi per mare e sei lonta no 
dalla costa ancora una giornata di corsa, calando l o 
scandaglio, trarrai su del fango e non sarai che a 11 
orgie 15 di profondità: questo dimostra che, sino a 
quella distanza, si ha terreno alluvionale. 

Da quando Amasi concede attorno al 560 a.C. lo scal o commerciale di 

Naucrati, l’emporio si era assicurato il monopolio per il commercio 

greco egiziano. La sua posizione, sul braccio canop ico del Nilo, 

potrebbe aver costretto i mercanti greci a navigare  a tocco di 

scandaglio. 16 Per questo Erodoto, più di un secolo dopo, nel des crivere 

la natura delle terre alla foce del Nilo dimostra u n'esatta conoscenza 

del fondo marino. In un delta dalla portata geograf ica molto scarsa 17, 

ove le distanze e le direzioni sfumano nell'orizzon te, toccare il 

fondale rappresenta un riferimento riconoscibile, q uasi topografico. Il 

rapporto tra la profondità e il tipo di sedimento p ermettono fare una 

sorta di punto nave approssimativo, posizionarsi in  una geografia 

mentale e stabilire la distanza della destinazione.  E non solo nel delta 

del Nilo. Con un campione del fondale marino appicc icato al sego si 

riconoscono le diverse foci fluviali, dalle caratte ristiche del fango 

alluvionale oppure da altri processi geologici loca li o bentonici. 18 

Certo una delle doti di Erodoto è la sua curiosità,  conosce i delfini (I 

34) e le foche (I 202), ma crede anche a dei mostri  marini che divorano 

i soldati vittime delle tempeste (VI 44). Nel V° a. C. il mare viene 
                                                           
15Circa 20 metri 
16Nel XIII° d.C. il portolano medioevale “ il compasso da navigare ” specifica per il Mar Adriatico di 
procedere a tocco di scandaglio. 
17Il faro di Alessandria è costruito sull'isola di Ph aros tra il 300 a.C. e il 280 a.C. andando a 
costituire il punto cospicuo per antonomasia 
18Ehud GALILI , Baruch ROSEN et alii ,  Ancient Sounding-weights and Navigation along the 
Mediterranean Coast of Israel  , in The International Journal of Nautical Archaeo logy Vol. 38, Issue 
2, (Sept. 2009) ,pp. 364-365, 2009. 
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considerato e discusso, ma i termini di confronto a ppartengono 

all’immaginario o alla filosofia, più che alla geog rafia. Vi è però una 

pratica marina che va oltre le teorie globali della  creazione della 

terra e del suo equilibrio e tramite l’esperienza d efinisce bassifondi e 

secche, delimita i sedimenti delle conoidi deltizie  e delle altre foci 

fluviali. Si può pensare che l’esplorazione e colon izzazione del mare 

occidentale 19 sia la dinamica storica all’origine delle fondamen tali 

informazioni geografiche.  E’, anche, da questo ser batoio di dati che 

nel IV° secolo attingono i pensatori per verificare  le loro 

rappresentazioni del fondo del mare. Il poeta Oppia no nel II d.C. 

riferendosi alla gente di mare scrive ( Halieutica  I 9): 

Ei rimirarono addentro non visibili fondi, e con 
ingegni del mare scompartiro le misure, ammirandi e  
divini.   

                                                           
19Il Periplo di Scilace è attribuito ad un periodo co mpreso tra il VI° e il V° a.C. , anche se la 
redazione pervenutaci è del IV°. 
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2.3 IL MODELLO TEORICO 

E’ a partire dal pensiero aristotelico che si avver te un costante 

riferimento ad una esperienza reale del fondo marin o. Neanche mezzo 

secolo prima, Platone teorizzava nel Fedone  ( Phaíd ōn LX) un mare senza 

fondo: 

Fra le tante voragini della terra, ce n’é una, la p iù 
vasta, che la perfora da parte a parte, quella di c ui 
parla Omero quando dice “molto lontano, dove sotter ra 
c’è un baratro immenso”, quella insomma che non sol o 
lui in altri passi, ma anche altri poeti, chiamano 
Tartaro.  In questo baratro confluiscono tutti i fiumi 
per poi nuovamente defluire e ciascuno di essi assu me 
un proprio aspetto a seconda della natura del terre no 
che attraversa. 
 

 Esso ha origine da un’unica massa d’acqua posta al  centro della terra, 

dove si sviluppano correnti di acque calde e fredde , ma anche lava, 

fuoco e altri elementi. Di questo mare è naturalmen te impossibile 

conoscere la profondità.   

L’originalità di Aristotele rispetto al suo maestro  Platone si rivela 

con una diversa concezione della filosofia, intesa non più come 

esercizio di sapienza e ascesi ma come attività sci entifica articolata 

in un sistema di discipline distinte. La teoria ass econda il dato. Il 

mare dei Metereologica è così una parte della sfera liquida che circonda 

la terra, ma più pesante perché salato, determinand one l’accumulo nelle 

parti più basse o nelle cavità della terra. Quindi il mare è un luogo a 

parte, ha una sua composizione, una sua temperatura , dei movimenti 

interni e soprattutto delle dimensioni. E tra quest e figura anche la 

profondità.  

In Metereologica 2 1 254a: 

Il mare sembra essere sempre più profondo: il ponto  
Eusino più profondo della palude Meotide, il Mar Eg eo 
più profondo del ponto Eusino, il mare di Sicilia p iù 
profondo del Mar Egeo, il mar di Sardegna e il Tirr eno 
sono i più profondi fra tutti. Le acque al di fuori  
delle colonne d’Ercole sono basse. 

Poco importa se si presuppone che al di là delle co lonne d’Ercole le 

regioni del mare abbiano un fondale basso e fangoso , e se l’andamento 
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del Mediterraneo non è assolutamente quello creduto  dal filosofo. Questa 

è la prima descrizione batimetrica del Mediterraneo . E per la prima 

volta si è attenti alla profondità del fondale per cercare spiegazione 

dei fenomeni marini.  

In questo caso  l’inclinazione del fondale è all’or igine del flusso di 

correnti che scorre dal Mar D’Azov al Mar Nero e po i fin dentro il Mar 

Egeo. Con l’esclusione di fosse profondissime dette  vortici, il letto 

del mare Nostrum si alza da ovest verso est.  Si può ipotizzare che 

dietro a questa stima di Aristotele ci sia l’esiste nza di una sorta di 

raccolta di informazioni batimetriche ad uso nautic o, o per lo meno di 

un repertorio di memorie e testimonianze sui viaggi  e sulla 

navigazione. 20  

I Metereologica è il luogo dove si confutano teorie: quella di 

Anassagora e la sua terraferma emersa dal mare; di chi crede che tutti i 

fiumi della terra sfocino nel mare (I 14); o l’idea  che non vi sia un 

equilibrio fra pioggia ed evaporazione congetturand o una sorta di 

trasgressione marina, un aumento o una diminuzione del futuro livello 

delle acque marine alla maniera di Esopo (II 3 365b ); infine Aristotele 

rigetta la teoria di Platone secondo il quale il ma re faceva parte di 

una massa d’acqua al centro della terra. A queste c ritiche segue una 

descrizione del ciclo idrologico (I 9):  

Ora, rimanendo ferma la terra, l’umido attorno ad e ssa 
viene portato verso l’alto, sotto forma di vapore, dai 
raggi del sole e dall’altro calore proveniente dal 
luogo superiore. Ma quando il calore che porta in a lto 
l’umido scompare, sia per dispersione verso il luog o 
superiore, sia per estinzione (perché si porta semp re 
più in alto nell’aria che è attorno alla terra), al lora 
l’umido, raffreddandosi e perché viene a mancare il  
calore e per il luogo stesso, si condensa di nuovo,  e 
dall’aria si genera acqua che ricade così sulla ter ra. 
L’esalazione dall’acqua è vapore, la condensazione 
dall’aria in acqua è nube […] Ci ritroviamo qui in 
presenza di un circolo che riproduce il circolo del  
sole; come questo infatti si muove lungo l’eclittic a, 
così l’umido si muove verso l’alto e verso il basso . E 
dobbiamo immaginare ciò come un fiume composto di a ria 
e di acqua che scorre in cerchio verso l’alto e ver so 
il basso; quando il sole è vicino il fiume di vapor e 
scorre verso l’alto, quando è lontano il fiume d’ac qua 

                                                           
20Per l’antichità non esistono espliciti riferimenti all’uso pratico di cartografia. Le carte 
catalane del Soleri del 1385 sono il primo esempio di strumento nautico con istruzioni sulla 
profondità e tipologia del fondo. 



17 

 

scorre verso il basso. Ed il circolo deve continuar e in 
quest’ordine perennemente. Quando gli antichi 
menzionavano enigmaticamente l’Oceano, forse indica vano 
questo fiume che scorre in circolo attorno alla ter ra. 

Ma se i Metereologica  presentano una trattazione più organica è nei 

Problemata che sono poste le questioni più importanti. Si chie de quali 

siano le variazioni della composizione dell’acqua i n relazione alla 

profondità e sostiene che  la salinità dell’acqua è  maggiore in 

superficie piuttosto che al fondo, contrariamente a l senso comune che 

vorrebbe l’acqua salata più pesante a quote più bas se. 21 Confronta la 

temperatura del mare, il colore dell’acqua del Pont o Eusino e del Mar 

Egeo, si interroga sul rapporto fra correnti e prof ondità e su come la 

stessa salinità sia più forte in prossimità della c osta che al largo, 

sul perché le onde s’infrangono in diversa maniera nei fondali bassi da 

quelli alti ( Problemata  XXIII).  

Ma il quesito che più interessa il nostro tema è un  altro (XIII 5):  

Perché succede che ogni tanto un bastimento che nav iga 
in mare con tempo buono s’inabissa e scompare 
completamente tanto che nessun resto ritorna alla 
superficie? E’ perché se un punto nel terreno 
sottostante il mare si rompe e forma un buco, viene  
risucchiato seguendo il movimento dell’aria giù nel  
mare e nel buco? Allo stesso modo il movimento 
circolare del mare lo trascina sotto. Questo è un 
vortice. Le navi nello stretto di Messina soffrono 
spesso per le correnti (che sono la causa dei vorti ci), 
e sono inghiottite dagli abissi, per entrambe le 
ragioni ovvero per questa e perché il mare è profon do e 
il fondale sottostante pieno di buchi profondissimi . I 
gorghi risucchiano la nave e la trascinano nei buch i; 
questo è il motivo perché non riemergono relitti da  lì. 
22 

Nella zona di minor ampiezza dello stretto corrispo nde una sella 

sottomarina di profondità compresa fra gli 80 e 120  m. Questo tratto è 

diviso da un solco in due parti: la zona orientale,  caratterizzata da un 

andamento pianeggiante, e la zone occidentale incis a da profondi solchi. 

Indipendentemente dalla possibilità di identificare  i buchi 

profondissimi di Aristotele con questa regione è ch iaro l’interesse del 

filosofo a seguire l’andamento fondo.  

                                                           
21Vi è in effetti un minimo gradiente crescente di co ncentrazione di NaCl dal fondo alla superficie; 
sarebbe curioso capire come Aristotele poteva esser ne a conoscenza. 
22ARISTOTLE Problems and Rhetorica ad Alexandrum with an englis h translation , a cura  W.S. Hett H. 
Rachham ,  Oxford , Loeb Classical Library ,  1937.  
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Esplorare la conformazione del suolo sommerso nelle  acque profonde è 

importante per spiegare l'origine dei vortici; ma n on solo, anche per 

chiarire le cause di alcuni movimenti sismici legat i indirettamente al 

mare. Nella teoria aristotelica i terremoti sono pr ovocati da 

spostamenti d’aria sotterranei, forti venti si insi nuano all'interno di 

caverne abissali sollevando il suolo. Il formarsi d i un vortice marino 

aggrava  l’evento poiché l’acqua risucchiata sotto la terra  impedisce 

ogni fuga a questi venti che sollevano il mare come  la terra, causando 

terremoti e maremoti. L’origine del terremoto sta n elle cavità della 

terra, ma il mare e la terra sono legati nello svil uppo del fenomeno. 23  

La ricerca di prove per dimostrare problemi di natu ra geologica e 

oceanografica  e quindi la convalida dell’esistenza  di fosse 

profondissime sembra essere sottintesa in un passo di Meteorologica (I 

13 351a): 

La cosiddetta fossa del ponto. Questa parte del mar e ha 
una profondità che è immisurabile. Nessuno mai, 
scandagliando con una cima riuscì a trovare il fond o.  

 Si potrebbe pensare che questo tentativo di rileva mento non differisca 

dagli altri, ovvero sia legato ad esigenze di navig azione, se non fosse 

per un paragrafo di Plinio ( Naturalis  historia  I 224): 

Altri dicono di una grandissima profondità, chiamat a 
fossa del ponto, al largo della coste della tribù d ei 
Coraxi del ponto, a circa 300 24 stadi dalla terraferma, 
dove lo scandaglio non ha mai raggiunto il fondo. 

Ma perché un marinaio avrebbe dovuto misurare la pr ofondità a una tale 

distanza dalla costa?  

Il passo di Aristotele non sembra inquadrabile in u na necessità nautica 

o una pratica da marinaio, inspiegabile in così alt o mare, piuttosto una 

curiosità scientifica o una verifica personale. 25   

Dopo il filosofo di Stagira è ad Alessandria, il ma ggior centro 

culturale ellenistico, che prosegue l’esplorazione teorica e 

                                                           
23Come nel mito di Poseidone. D’altronde l’immaginari o religioso influenza la maniera di vedere le 
cose. 
2454 km. 
25L’associazione dei due brani è tratta da John P.OLE SON ,  Testing the Waters: The Role of Sounding-
Weights in Ancient Mediterranean Navigation  in The Maritime World of Ancient Rome , R.L. Hohlf elder 
ed., 2008. 
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sperimentale del fondo marino, con le sue iperboli concettuali ma anche 

i suoi limiti empirici.    

E’ sempre nella terra del Nilo, più di duecento ann i dopo il rilevamento 

di Erodoto, che abbiamo notizia di matematici, filo sofi e geografi 

interessati ad eseguire ricerche sul mondo sommerso . Questa dinamica di 

sviluppo è possibile grazie ad alcune premesse. Pri mo: ad Alessandria 

confluisce il materiale scientifico e letterario di  numerosi centri 

ellenistici accostando studiosi e condensando una c ultura specializzata 

per discipline. Secondo: la spedizione di Alessandr o amplia l'orizzonte 

del mondo conosciuto, i resoconti delle esplorazion i di condottieri e 

navigatori vengono ordinati nella biblioteca, fiori scono gli studi di 

geografia fisico-astronomica e di cartografia. Terz o: l’aumento delle 

rotte e dei flussi commerciali rende più facile lo spostamento degli 

uomini nel Mediterraneo e quindi la verifica autopt ica di teorie 

geografiche.    

La conoscenza geografica si  orienta verso una rice rca matematico-fisica 

delle dimensioni del mondo e procede alle prime tra duzioni grafiche di 

alcune informazioni fondamentali. 26 Ma nel trionfo della cultura 

ellenistica lo studio delle profondità del mare non  sembra possibile 

senza che prima si siano definiti i limiti geografi ci dell’ecumene. Si 

misura la terra in lunghezza e in larghezza ma il p roblema della terza 

dimensione è scansato, almeno sino a quando le altr e due non sono ben 

definite. Dopo che lo si è conosciuto perfettamente  in superficie ed 

estensione, l’esplorazione delle profondità del mar e può riguardare 

soltanto il Mediterraneo. Solo l’Alessandro dello P seudo-Callistene, 

spirito indomito di conquista e conoscenza, si può immergere in un mare 

sconosciuto. 27   

Purtroppo la maggior parte delle testimonianze dire tte dei risultati 

ottenuti dalla scuola alessandrina si è persa nei m eandri della storia. 

Sarebbe impossibile su una base così scarsa definir e o solamente 

accertare la presenza di progressi sulla conoscenza  del fondo marino.  

Se non è così lo dobbiamo alla fortuna e alla corre ttezza del geografo e 

                                                           
26Cfr. Eratostene di Cirene  Sulla misura della terra ( Περὶ τῆς ἀναµετρήσεως τῆς γῆς) 
27Il mare è definito “innavigabile” nella versione gr eca e etiopica. La campana di Alessandro viene 
trattata successivamente.  
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storico greco Strabone, dell’epoca d’Augusto. Tra l e pagine della sua 

Gheōgraphiká (I 3 3) si legge 28: 

Stratone toccando più a fondo le cause, opina, che il 
ponto Eusino non aveva precedentemente il canale pr esso 
Bisanzio, ma che i fiumi che in lui si versano fece ro 
forza e lo aprirono: e così l'acqua cadde nella 
Propontide, e nell’Ellesponto. E lo stesso avvenne al 
mare nostro perché gonfiatosi per le acque che i fi umi 
vi portano ruppe il varco delle colonne e nel versa re 
le acque del mare all’esterno i luoghi di basso fon do 
rimasero a secco. Stratone propone come causa di qu esto 
fenomeno in primo il fatto che i letti dell’Atlanti co e 
del Mediterraneo giacciono su differenti livelli, i n 
secondo luogo che alle colonne perfino ora un crina le 
unisce l'Europa alla Libia, dimostrando che il 
Mediterraneo e l’Atlantico precedentemente non pote vano 
essere uniti. 

Pochi sono i frammenti pervenutici di Stratone di L ampsaco. Vive nelle 

metà del III° a.C. ed è allievo di Teofrasto nonché  precettore per 

alcuni anni di Tolomeo Filadelfo ad Alessandria. Il  suo nome è legato ad 

una fertile attività scientifica e all’ideazione di  un’importante 

ipotesi corpuscolare di vuoto e materia  ripresa ne llo sviluppo 

posteriore delle scienze naturali. Per comprendere la statura del 

filosofo basti citare le parole attribuitegli da Ci cerone ( De natura 

deorum ): 

non esiste altro dio che la natura, e questa è 
principio d’ogni nascere e morire, e non ha forma n é 
sentimento. 

Secondo Stratone il Mar Nero e il resto del Mediter raneo formavano 

nell'antichità un unico mare chiuso con un livello delle acque molto più 

alto. Il rinvenimento di gusci di conchiglie e depo siti di sale nella 

Libia interna è  la prova sensibile portata a dimos trare quest’ipotesi. 

Ma come potevano esserci tracce del mare così lonta no dalla costa?   

Il Mediterraneo del III° a.C.  proposto da Stratone  diventa quindi il 

risultato tangibile di un processo avvenuto più o m eno velocemente a 

partire da tempi remoti.  

La dinamica del fenomeno è questa: l’origine del me diterraneo inizia in 

Mar Nero, che si gonfia per l’apporto dei fiumi; co nseguentemente il Mar 

Nero tracima e inizia a riempire il resto Mediterra neo; il livello 

                                                           
28Può darsi che Strabone abbia avuto accesso direttam ente alla biblioteca dato che soggiornò alcuni 
anni ad Alessandria. 
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dell’acqua cresce progressivamente fino a rompere u n varco nelle colonne 

d’Ercole e si abbassa riversandosi nell’Atlantico. Ecco il perché di 

quell’inspiegabile strato geologico marino nel mezz o del deserto.   

La sequenza con cui si riempiono i bacini ricalca l ’andamento del 

fondale già proposto da Aristotele: ponto Eusino, M ar Egeo, Mar Tirreno 

e Mar di Sardegna. E’ come in un sistema di vasi co municanti uno più 

basso dell’altro. Niente più buchi insondabili o ca vità profondissime, 

la conformazione del letto del mare appare visibile  nei bassifondi 

prosciugati e il suo andamento è simile a quello de l suolo su cui si 

cammina. Come per Aristotele il fondale marino pres enta quote maggiori 

in direzione ovest-est e prende corpo formando flus si di correnti 

sottomarine. Al di là delle colonne d’Ercole la pro fondità cambia. Lo 

stretto del Bosforo, l’Ellesponto e lo stretto di G ibilterra hanno 

un’origine successiva, causata dal riempimento dei bacini.    

Per avvalorare la sua ipotesi il naturalista 29 di Lampsaco propone due 

elementi. In primo luogo afferma, come già detto, c he i letti 

dell’Atlantico e del Mediterraneo hanno profondità diverse, e quella 

dell’Atlantico è minore. L’ipotesi è tratta da Aris totele ma  Stratone 

la conferma senza esitazione, perché?  La risposta sta forse nella 

procedura di rilevamento, se si seguono con uno sca ndaglio gli andamenti 

del fondo dalla costa fino a 60 miglia in mare aper to si nota una 

progressione del suolo più dolce in Atlantico rispe tto al più ripido 

mare di Alboran, nel Mediterraneo. Probabilmente l’ idea che al di fuori 

delle colonne d’Ercole il mare fosse meno profondo deriva da questo 

errore. Si suppone cioè, che dove lo scandaglio non  può arrivare, 

l’andamento del fondale continua con la stessa incl inazione già 

evidenziata lungo costa.  

In secondo luogo afferma: 

Alle colonne perfino ora un crinale unisce l'Europa  
alla Libia, dimostrando che il Mediterraneo e 
l’Atlantico precedentemente non potevano essere uni ti. 

Credo vi siano due interpretazioni per questa affer mazione. Il crinale 

di cui parla Stratone può essere individuato nella cordigliera Betica e 

immaginarne la prosecuzione nel Rif marocchino. In questo senso queste 

catene unite potrebbero aver formato una barriera m ontuosa che univa lo 

                                                           
29Così lo definisce Strabone in Gheōgraphiká  (I 3 4). 
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stretto.  La forza delle acque l’avrebbe poi distru tta liberando la 

soglia.  

La seconda lettura propone invece una comprensione che inserisce la 

conoscenza del fondale come elemento determinante. Stratone sosterrebbe 

che sotto le acque nei pressi delle colonne vi sia un crinale 

sottomarino a chiusura del Mediterraneo. Una specie  di diga naturale che 

bloccò le acque prima che salissero di livello al p unto tale da 

sommergerla. Quindi la prova di Stratone si trovere bbe ancora sotto il 

mare.  

Dove localizzare questo rilievo sommerso? Tra la so glia di Gibilterra e 

la platea continentale africana si delinea la Dorsa le di Alboran, una 

catena montuosa sottomarina che registra profondità  non elevate. Tra 

relativi bassifondi e cime di 90 , 88 , 70 metri il  rilievo emerge a 

circa 50 miglia dalla costa marocchina nell’isola d i Alboran. Anche se 

adesso appare spostato a est rispetto allo stretto credo che Stratone si 

riferisce a questo crinale.  Le difficoltà di indiv iduare precisamente 

una posizione in alto mare e l’entusiasmo per la su a teoria lo avrebbero 

indotto ad avvicinarlo alle colonne.   

La conoscenza di questo rilievo difficilmente può e ssere stata letta in 

un resoconto di viaggio o in un periplo, non vi son o profondità ostiche 

alla navigazione,e l’unico punto notevole è la picc ola isola di Alboran. 

E’ difficile poi che qualche pescatore subacqueo si  sia recato in quelle 

remote zone marine a quelle profondità. La segnalaz ione potrebbe essere 

stata fatta da pescatori del luogo, a cui potevano impigliarsi 

sistematicamente le reti, raccolta da qualche marin aio e poi riportata 

da Stratone. Altrimenti è possibile anche una vera e propria campagna di 

rilevamento, una espressa volontà di misurazione de l fondale da parte 

del filosofo. Ad ogni modo in questa testimonianza si concretizza una 

padronanza conoscitiva puntuale delle profondità oc cidentali del 

Mediterraneo. 

Ad avvalorare questi ipotesi è la testimonianza di Strabone sulla prima 

misurazione ad alta profondità prima di quella tent ata da Magellano ( I  3 

9): 

E questo sarebbe inevitabile perfino se il ponto Eu sino 
fosse più profondo perfino del mare di Sardegna che  con 
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le 1000 orgie 30 dette da Posidonio passa per il mare più 
profondo misurato sinora.  

Posidonio  appartiene al medesimo ambiente ellenist ico di Stratone ma 

vive più di un secolo dopo tra il II° e il I° a.C.   Gli sono attribuite 

23 opere ma, nella maggior parte dei casi ci sono s tati trasmessi solo i 

titoli. Tra questi merita un cenno il testo Sull’Oceano  di carattere 

geografico, a cui forse appartiene il frammento cit ato da Strabone. 

Metodologicamente Posidonio ha come riferimento l’a ttitudine al pensiero 

critico di Polibio, ovvero analisi documentata dei fatti di natura 

( Historíai  IV 39-42) :  

Le vere ragioni per cui […] sono queste, e dipendon o 
non dai racconti dei commercianti ma dal ragionare dei 
fatti della natura […] non devo lasciare nessuna 
questione non articolata o affermazione ambigua, co me 
costume di molti scrittori, ma piuttosto fornire un a 
descrizione dei fatti dimostrata da prove, in manie ra 
che nessun dubbio possa essere lasciato nella mente  del 
lettore. In questi tempi nei quali tutte le parti d el 
mondo sono accessibili per terra o mare non è più 
opportuno usare la voce di poeti e miti su question i 
che ignoriamo, offrendo, come dice Eraclito, false 
sicurezze per fatti discussi […] 

Partendo con queste premesse si può ipotizzare che Posidonio abbia 

eseguito, o fatto eseguire, dei rilevi batimetrici in una vera e propria 

spedizione oceanografica. La regione d’acque, dove si realizza il 

sondaggio, è sempre nel Mediterraneo occidentale. L a profondità 

indicata, di circa 1800 metri, appare però distante  rispetto alle stime 

odierne, 2800 metri per la piana abissale sardo-bal earica, anche se si 

avvicina sorprendentemente alla media batimetrica d i circa 1500 metri 

lungo la fossa algero-tirrenica, nel Canale di Sard egna. Anche poco ad 

oriente della costa sarda vi è una piana abissale p iuttosto estesa che 

mantiene quote di poco superiori ai 2000 metri, ma qui siamo spostati 

nelle acque del Mar Tirreno. 31  L’informazione rimane perciò incompleta 

dato che non è possibile localizzare esattamente il  punto del 

rilevamento e neppure la maniera con cui venne effe ttuato.  

Seneca nel secondo libro delle Questiones Naturales  riporta la 

descrizione di Posidonio sulla formazione di un'iso la vulcanica nel mare 

                                                           
301 orgia= 4 cubiti=1.80 metri (pari a 2 braccia dist ese). 
31Le isobatimetriche sono tratte da Atlante Geografico Mondiale  del Touring Club Italiano.   
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Egeo e conferma la frequenza dei rilevamenti scient ifici nella sua 

scuola: 

Asclepiotodo, discepolo di Posidonio, ha tramandato  che 
la profondità dell'acqua attraverso cui il fuoco em erse 
facendola evaporare era di duecento passi.  

Si esplorano i fondali per comprendere i fenomeni d elle maree e delle 

correnti ma anche i movimenti sismici e tettonici, il ciclo idrologico e 

i vulcani.  

Sondare un fondale di modesta profondità come nel c aso di Asclepiotodo è 

un’azione assai semplice. Dopo aver toccato il fond o con la sonda si 

misura la lunghezza della cima immersa e per una mi surazione migliore si 

può fermare la barca, così da ottenere la verticali tà sul punto; oppure 

aspettare la giornata propizia per avere il minor d isturbo possibile 

derivante dal moto ondoso. Per l’ordine di precisio ne richiesto possiamo 

considerare ininfluente la variazione elastica dell a cima e non tener 

conto delle variazioni di marea. Il dato antico per  le basse profondità 

è quindi sufficientemente attendibile per un confro nto con i valori 

odierni. L’errore stimato è inferiore al metro. 

Questa  precisione è dimostrata dallo  storico  gre co Polibio ( IV  43) 

che nel calcolare  il tempo, breve secondo lui ,  n ecessario  al fango  

e ai detriti  fluviali  per riempire il Mar Nero  e  il mar d’Azov 

constata:   

 Dico quindi  che il Ponto e la palude della Meotid e si 
stanno da lungo tempo insabbiando, e che saranno 
completamente seppelliti se saranno mantenute le st esse 
condizioni, e le cause del deposito alluvionale 
continueranno ad essere attive.  Perché essendo il 
tempo infinito, e la depressione indubbiamente fini ta, 
è chiaro  che, se anche la quantità di sedimento fo sse  
piccola,  verrebbe comunque riempita nel corso del 
tempo.  Perché un  processo  finito,  sia di  aumen to o 
di diminuzione ,  deve ,  se supponiamo un tempo 
infinito,  completarsi  nonostante  gli  infinitesi mi  
passaggi  progressivi  che ci  possono essere.  Nel la 
questione  in oggetto  essendo la quantità di mater iale  
depositato non piccola,  ma in grande quantità,  è 
chiaro che il risultato  che ho menzionato  non sar à  
remoto  ma rapido.  Ed infatti è evidente che  il 
processo è già in corso.  Come per la palude  delle  
Meotide  che è già quasi completamente  interrata, la  
cui grande parte varie in profondità tra le cinque e le 
sette orgie  tanto che  le navi  grandi  non posson o 
navigare senza un pilota.         
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Il mare d’Azov è effettivamente il mare meno  profo ndo del mondo 

registrando la quota massima di soli 14 metri. Un v alore che corrisponde  

a quello del II° a.C. 

Le misurazioni di alta profondità risentono invece di una serie di 

fattori che le rende imprecise o addirittura ineffi caci. La portata 

dello scandaglio infatti è ridotta perché, essendo maggiore la 

profondità,  è più difficile avvertire il contatto della sonda con il 

fondo. Molti dei tentativi falliti di misurazione p ossono essere 

attribuiti a questa non sufficiente sensibilità del lo strumento, per cui 

si continuava a calare corda inutilmente. La veloci tà di caduta della 

sonda è fondamentale per la velocità di impatto che  condiziona la 

portata e la prontezza della strumento, soprattutto  quando gli ordini di 

grandezza delle altezze da misurare sono elevati. D iminuendo il tempo 

fra il lancio e l’impatto si possono ridurre gli er rori sistematici, 

legati al moto dell’imbarcazione e alla difficoltà di mantenere 

verticale l’asse di misurazione nonostante la prese nza di correnti 

trasversali. E’ la situazione descritta in un commentario dei 

meteorologica di Aristotele  (107, 21-25) della seconda metà del VI° 

d.C. 32 in cui le forti correnti del mar Nero impediscono ogni 

misurazione: 

Inoltre, le cime che tengono il peso sono spinte a lato 
e per questa ragione non è stata rivelata la profon dità 
nemmeno quando molte lunghezze di cima sono state 
calate. 

Inoltre le cime hanno un peso proprio e nonostante la loro buona 

galleggiabilità è ipotizzabile che distendere lungh ezze elevate 

richiedesse particolari accorgimenti per evitarne l a rottura. Nonostante 

tutti questi problemi, non ho trovato fonti che des crivono metodi 

alternativi allo scandaglio e bisogna attendere il XII° d.C. per 

incontrare un nuovo sistema di rilevamento senza l’ uso di corde dalla 

superficie. 33  

Considerando tutte queste difficoltà è lecito doman darsi se le 1000 

orgie di Posidonio siano il risultato di una reale prova empirica o se 

rispecchino soltanto una stima teorica azzeccata.  Anche se la rotondità 

                                                           
32John P.OLESON ,  Testing the Waters: The Role of Sounding-Weights in  Ancient Mediterranean 
Navigation  in The Maritime World of Ancient Rome , R.L. Hohlf elder ed., 2008. 
33Nel XII° è attestato un procedimento che consiste i n un galleggiante attaccato ad un peso, che una 
volta toccato il fondo, si sgancia ed ritornava in superficie. Calcolando precedentemente la 
velocità di risalita si può ricavare la distanza us ando il tempo di risalita del pallone.  
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del numero può far sospettarne l’invenzione credo c he il fatto che 

quella misurazione in acque profonde non sia l’unic a, che è 

sopravvissuta nelle fonti, sia importante. Scrive P linio ( Naturalis  

historia  II  224):  

Dice Fabiano 34 che il mare più profondo sia di 15 
stadi 35. 

E’una approssimazione migliore di quella di Posidon io ed  è l’unica 

altra testimonianza delle ricerche empiriche antich e sugli alti fondali. 

Anche in questo caso vale la pena cercare un confro nto con le 

batimetriche odierne lungo il Mediterraneo occident ale, dove si pensava 

fossero le acque più profonde dell’intero bacino.  Seguendo le quote si 

individua che il mare di Alboran, fra Spagna e Maro cco, ha una 

profondità massima compresa fra i 1500 e i 1200 met ri; mentre più a 

oriente il bacino algerino e il Mar di Sardegna si articolano tra 

piattaforme e rilievi fra i 2800 e  i 3000 metri. B atimetrie 

ragionavolmente sovrapponibili ai 2655 metri riport ati da Plinio.   

  Dal III° a.C. si assiste quindi a diversi tentati vi di sapienti greci 

e romani per verificare le ipotesi oceanografiche e  geologiche del 

Mediterraneo. In Strabone confluiscono molti dei da ti ricavati da queste 

ricerche. Nella sua opera ancora una volta il mito di Scilla e Cariddi 

viene razionalizzato attribuendogli una causa reale , l'inversione delle 

correnti che si produce più volte al giorno ( Gheōgraphiká  I 2 36). 

Tratta sarcasticamente il matematico Eratostene col pevole di conoscere 

erroneamente molte regioni del’ecumene e di non con siderare 

sufficientemente la teoria sui corpi galleggianti d i Archimede (I 3 2-

11): 

Non solo uno potrebbe disapprovare Eratostene perch é 
tramanda certe storie, ma anche per questa ragione:  
dopo aver ammesso che i dettagli esatti dei mari no n 
erano ancora conosciuti perfino nel suo tempo, e an che 
se garantisce di essere attento ad accettare la 
testimonianza di gente sconosciuta, e fornisce le 
ragioni per le quali non dovremmo credere a nessuno  dei 
racconti mitici sulle regioni dell'Adriatico e 
dell’Eusino, tuttavia lui stesso accetta l'autorità  di 
gente sconosciuta. 

                                                           
34Papirius Fabianus è un filosofo romano del I° d.C., l’opera a cui si riferisce Plinio è Causarum 
Naturalium Libri.  
351 stadio attico=177 metri; 1 stadio alessandrino= 1 85 metri. 
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 Seguendo il terzo capitolo del primo libro, nello spiegare la teoria di 

Stratone sulla formazione del Mediterraneo, fornisc e una descrizione 

della topografia del fondo, morfologicamente simile  al suolo emerso (I 3 

4-5): 

Ora si può ammettere che la maggior parte dei 
continenti siano stati coperti dall’acqua per alcun i 
periodi e poi scoperti di nuovo; e nella stessa man iera 
si può credere che l’intera superficie della terra 
adesso sommersa sia irregolare, nel fondo del mare […]  

Ma a differenza di Stratone rimarca i fenomeni sism ici e tettonici 

all’origine della crescita del livello delle acque e dell’alternarsi 

delle maree (I 3 5): 

contro Stratone  tuttavia si potrebbe argomentare c he, 
nonostante vi siano diverse cause reali di questi 
cambiamenti, le sopravanza e propone cause inesiste nti; 
infatti dice nella loro causa primaria è che i lett i 
del Mediterraneo e dell'oceano Atlantico non giacci ono 
sullo stesso livello, e che la loro profondità non è la 
stessa. Ma io sostengo che la causa dell'aumento de lla 
diminuzione del mare, delle sue inondazioni in cert e 
regioni, e il suo successivo ritirarsi, non debba 
essere nella differenza di livelli del fondo del ma re, 
cioè che alcuni siano più bassi ed altri più alti, ma 
nel fatto che i fondali stessi qualche volta si alz ino, 
e, dall'altra parte, qualche volta sprofondino, cos ì 
che il mare si alza o si abbassa assecondando il su o 
fondale. […] 

E ancora i fenomeni marini dipendono dalla terra in  fondo del mare (I 3 

10-12) e l’acqua galleggia sopra senza una forma pr opria: 

Ora come abbiamo visto le inondazioni sono causate da 
sollevamenti del letto del mare, e i terremoti, le 
eruzioni vulcaniche e i sollevamenti del suolo 
sottomarino alzano il livello del mare, dove invece  
l'assestamento del suolo ne abbassa il livello. […]  

Il caso dell'acqua tuttavia non è lo stesso della 
terra,che essendo una materia solida, ha una forma di 
conseguenza; e quindi ha le cavità che mantengono l a 
loro forma, e anche le alture; ma l'acqua, per la 
semplice influenza della gravità, galleggia sopra l a 
terra e assume la forma di una specie di superficie  
come dice Archimede . 

Tutto questo movimento è incompatibile con l’idea d i una conformazione 

del Mediterraneo che scende uniformemente da ovest a est, perciò trova 

una nuova ragione alle correnti (I 3 7): 
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trovando le cause del flusso non nel loro fondale, non 
nell’inclinazione del loro letto, ma nei fiumi.  

L’acqua del mare è importante e Archimede ne ha sve lato alcune leggi ma 

è secondaria rispetto alla terra, è quindi in quell a parte del fondo del 

mare ancora sconosciuto che bisogna concentrare la ricerca (I 3 5 ): 

ad ogni modo, rimane da cercare la causa nel suolo del 
mare, entrambi quello che giace sotto le acque e qu ello 
che è sommerso temporaneamente, ma preferibilmente il 
fondo sommerso. 

In realtà dopo il primissimo impero non si hanno pi ù testimonianze di 

esplorazioni subacquee. I romani furono più attenti  ad organizzare e 

disciplinare le più immediate e forse concrete atti vità di sfruttamento 

dei bassi fondali. Sono ricordati alcuni interventi  non riusciti forse 

patrocinati dall’entourage dell’imperatore. Pausani a ne riporta uno 

riferito a Nerone ( Periégh ēsis t ēs Elládos  II 37 5): 

Le profondità del lago Alkyone non hanno limiti, e io 
stesso non conosco nessuno che sia stato capace di 
misurare i suoi limiti con un qualunque strumento. 
Perfino Nerone, aveva fatto fare più corde lunghe 
diversi stadi e legate fra loro, attaccato uno 
scandaglio di piombo e non dimenticando niente che 
potesse aiutare questo suo esperimento, non fu in g rado 
di trovare il limite alla profondità. 

A parte quel riferimento ad altri strumenti non meg lio specificati 

sembra che le difficoltà siano le stesse incontrate  nel periodo 

precedente. 

 Adriano è un altro imperatore ricordato per aver t entato di misurare la 

profondità del mare del Mar Adriatico calando per l 'iperbolico tempo di 

tre anni e mezzo corde in acqua (Talmud Salmo Midrash  93.6 415-416).  

E’ da notare come sia Nerone che Adriano siano cara tterizzati dalla 

curiosità tipica del tardo ellenismo di scoprire i misteri e le 

meraviglie custodite dagli abissi del mare.
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3.    BASSO FONDALE 

3.1.    PREMESSA 

La maniera più semplice e diretta per ottenere info rmazioni del fondo 

marino è prendere fiato e immergersi. Mentre i fond ali profondi sono 

indagati attraverso il tocco dello scandaglio, le a cque poco profonde 

vengono direttamente esplorate da uomini che in pri ma persona scendono 

al di sotto della superficie del mare o dei fiumi. L'argomento di questo 

capitolo riguarda proprio questa attività: chi la p raticava, in che 

maniera e con quali tecniche, per quali motivi e co n che consapevolezza. 

Si parlerà anche del singolare interesse dell’ elite  culturale greca-

romana per l’immersione e degli inquadramenti socia li e legislativi 

dell’età romana. Il primo paragrafo è dedicato alla  trattazione delle 

tecniche, delle attrezzature, dei limiti e delle po ssibilità operative 

di questi primi sommozzatori.  

L'ambiente fisico in cui si svolgono le attività su bacquee, cioè 

l'acqua, pone dei limiti oggettivi che è necessario  considerare per 

valutare correttamente le antiche testimonianze. Qu este sono state  

lette confrontandole con le conoscenze attuali sull ’immersione in apnea 

e cercando di stabilire la conformità e l'utilità d i usanze e pratiche 

descritte nell’antichità. Come abbiamo già notato i l mondo sommerso si 

presta facilmente a esagerazioni e mitizzazioni ed è quindi 

indispensabile vagliare correttamente le poche info rmazioni che si sono 

conservate. A questo proposito  è fondamentale cono scere quale 

familiarità avesse la fonte con l’ambiente di chi i n acqua scendeva 

veramente. Tra gli autori di riferimento in questa prima parte 

ritroviamo Aristotele e Oppiano. Il filosofo stagir ita annota nella 

XXXII° sezione dei Problemata una serie di osservazioni che sono il filo 

conduttore di questa parte della ricerca. Il poeta di età romana dedica 

invece l’ultima parte del suo libro Halieutica ad una espressiva 

narrazione in cui rappresenta minuziosamente l’imme rsione di uno 

spongotomos  ovvero di uno “di quei che spugne tagliano”. 

Dopo aver posto i limiti e le possibilità operative  del sommozzatore 

nell’antichità, il paragrafo successivo discute del la consapevolezza che 
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avevano gli antichi delle problematiche legate alla  pressione e alla 

respirazione dell’uomo sott’acqua. I primi ad esser ne interessati erano 

certo i subacquei che ne subivano direttamente sull a propria pelle le 

conseguenze. Ma oltre a questa conoscenza empirica data dalla pratica 

delle immersioni, alcuni filosofi e pensatori ellen istici osservano il 

mondo degli immersionisti. Un uomo immerso in un li quido, e che quindi 

può descrivere quello che succede là sotto, è una o pportunità 

apprezzabile per lo studio dei fenomeni d’interazio ne acqua-aria. Gli 

scienziati antichi cercano conferme a teorie sul mo to dei fluidi, sulla 

fisiologia della respirazione e  sulla compressibil ità dell'aria e 

l’esistenza del vuoto.  Ecco il perché i pensatori di rilievo si 

interessano dei pescatori di spugne: le dinamiche p resenti nei tuffi 

subacquei sono un perfetto banco di prova per verif icare le proprie 

ipotesi.   

I paragrafi che seguono descrivono la varietà delle  attività subacquee 

dell’uomo antico e sono dedicati proprio a questi t rascurati lavoratori 

delle profondità. A differenza del capitolo precede nte, si cerca di 

ricostruire lo sviluppo delle microsocietà dei pesc atori subacquei, per 

la quale il fondo del mare è una fonte di sussisten za primaria 

fondamentale e la cui percezione avviene in un’otti ca prevalentemente 

economico-commerciale.  Il fondo del mare è quindi sfruttato per le sue 

risorse apparentemente inesauribili e i nuotatori c he lo popolano 

perlustrano gli abissi alla ricerca di spugne, moll uschi, perle, 

coralli, relitti. Nelle fonti si ricercano gli svil uppi economici della 

raccolta delle spugne, la loro principale occupazio ne, nonché le 

prospettive date dalle altre attività.  

Un paragrafo a parte è dedicato alla guerra ovvero all’utilizzo delle 

immersioni per incursioni e manovre di sabotaggio. Questo soggetto, di 

storia meramente evenemenziale, ha affascinato gli storici antichi a tal 

punto che si incontra nella maggior parte delle tes timonianze 

analizzate. Gli stratagemmi dei comandanti per infi ltrarsi dietro le 

linee nemiche oppure le imprese eroiche di singoli si avvantaggiano 

tutte dello stesso fattore: la possibilità di agire  senza essere 

individuati dal nemico.   

Il diritto romano apre una finestra sul recupero de i beni naufragati e 

sulle responsabilità penali di chi con il dolo caus a l’affondamento 



31 

 

delle navi per appropriarsi del carico sommerso. Il  capitolo 3.3.1 

esamina la Lex Rhodia de iactu , tratta dal titolo XIV° dei Digesta,  dove 

lo stato romano salvaguardia alcuni diritti di poss esso dei beni 

naufragati e regolamenta i recuperi subacquei stabi lendone modalità e 

tariffe. Si evidenzieranno le conseguenze dell’inte rvento statale romano 

e l’innescarsi di un duplice processo con il quale da una parte si 

agevolano gli armatori navali e nello stesso tempo si creano le 

prospettive per una professionalizzazione dei nuota tori subacquei.  

Nel paragrafo 3.3.2 dedicato agli Urinatores , si presentano le 

testimonianze di questi professionisti dei lavori s ubacquei. Si dimostra 

come venga tutelata la categoria dei sommozzatori r aggruppandone i 

membri in una corporazione riconosciuta e dell’impo rtante ruolo assunto 

all’interno dell’annona. Si soppesano gli interessi  statali con le 

concessioni garantite per comprendere il ruolo dell a associazione e il 

senso di questi benefici.  
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3.2.  PRATICA DELL’IMMERSIONE 

3.2.1. ATTREZZATURE E TECNICHE D’IMMERSIONE 

Sin dalla prima letteratura greca ricorrono cenni e  riferimenti alle 

diverse attività dei nuotatori subacquei. Agli occh i degli scrittori 

classici, raccogliere i molluschi e le spugne dal f ondo del mare è 

un'occupazione consueta lungo coste del mar Mediter raneo. La dinamica 

del tuffo è ricorrente e descrive questi primi somm ozzatori. “Cadde come 

un tuffatore” dice Omero descrivendo un uomo che pr ecipita da un alto 

muro ( Iliade  XII 385), o si butta dal ponte di una nave ( Od.  XII 413), 

oppure come suggerisce Patroclo da un carro da guer ra ( Iliade XVI 742). 

L’auriga Cebrione è ridicolizzato, dopo esser stato  sbalzato dal carro 

in corsa, da queste sferzanti parole del poeta: 

Come si tuffa agilmente! Se fosse da qualche parte nel 
pescoso mare, sazierebbe molti raccogliendo ostrich e, 
lanciandosi da una nave anche con la tempesta a 
giudicare da come ora si tuffa dal carro sulla terr a. 
Ci sono sicuramente tuffatori anche fra i Troiani. 

Questa familiarità e curiosità verso il lavoro di q uesti primi 

sommozzatori che percepiamo negli autori antichi sp esso però non si 

tramuta in una conoscenza effettiva delle problemat iche fisiologiche e 

tecniche delle immersioni. E' quasi sempre lo sguar do poetico e 

romanzesco a prevalere su quello tecnico-scientific o, viene cantato 

l'animo intrepido e risoluto del pescatore di spugn e o la durezza della 

vita in mare mentre è tralasciata la fisica e la bi ologia legate alla 

permanenza sott'acqua. Pochi autori mostrano di con oscere 

approfonditamente le dinamiche dell'immersione e so prattutto di cercare 

di capire i fenomeni dovuti alla pressione, o la fi siologia della 

respirazione, o ancora le patologie dei subacquei. Ancora meno conoscono 

nel dettaglio le tecniche e le attrezzature di chi si immerge. 

Per discutere di questi argomenti è fondamentale ca pire in che maniera 

l’uomo antico scende nelle profondità marine. Ed è necessaria a questo 

proposito una breve premessa sul metodo con cui son o state interrogate 

le fonti.  

Le fonti sono scarne e distanti fra loro nel tempo ma dalle loro 

testimonianze si desume che la pratica dell’immersi one a corpo libero 
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non sia variata, se non per piccoli accorgimenti, n el tempo. E’ tipico 

di molti contesti tradizionali, temporalmente ma an che geograficamente 

lontani fra loro, presentare comportamenti e tecnol ogie rassomiglianti. 

Questi caratteri arcaici elementari derivano dalla inevitabile 

essenzialità delle risposte umane di fronte a condi zioni naturali 

vincolanti. Fino all’invenzione nel dopoguerra dell ’autorespiratore, e 

in alcuni casi anche oltre 36, le possibilità tecnologiche date all’uomo 

per immergersi sott’acqua sono quasi inesistenti. I l confronto con 

l’ambiente marino è quindi condizinato da questa sc arsità di mezzi.  

Fatte dunque queste dovute precisazioni,  possiamo plausibilmente 

ipotizzare che le tecniche d'immersione di un pesca tore di spugne del 

II° d.C. non abbiano subito grandi rivoluzioni risp etto ad un analogo 

pescatore vissuto al tempo di Aristotele, nonostant e i cinque secoli che 

li separano.  E’ possibile che questa inerzia stori ca prosegua il suo 

moto nel tempo dato che la maniera di immergersi de scritta per il II° 

d.C.  si trova ripetuta quasi identicamente, propri o nel Mediterraneo, 

fino a qualche decennio fa.  

 La menzione del II° d.C. naturalmente non è casual e; è infatti a quel 

tempo che risale il principale testimone delle tecn iche d’immersione 

nell’evo classico. È il poeta greco Oppiano ( Halieutica  V 265) che ci 

offre la più completa descrizione di un’immersione antica, uno sguardo 

che non si ferma sulla superficie ma accompagna il tuffatore nella sua 

discesa e risalita:  

Con lunga fune sopra mezza coscia uomo si cinge, e leva 
ad entrambe le mani: con l’una intorno ghermendo 
pesante  fusione di piombo, e colla destra mano ste nde 
un’acuta e grossa falce; e serba in le ganasce sott o 
bocca candido grasso; e fermo su la prua esaminando  sta 
l’onda marina, volgendo nella mente, e ruminando il  
gravoso travaglio e l’acqua immensa. Il confortano,  e 
spronano con parole arditamente alla fatica; quale 
persone, ch’ormai sia posta nel corso, che sia peri ta 
in snellità di gamba. Ma quando preso avrà nel cuor e 
l’ardire, salta nell’onde tempestose e fiere, e’l t ira 
giuso, d’andar là bramoso, l’impeto del canuto e gr ave 
piombo. Ma egli giù avanzatosi nel fondo, l’unto ne  
sputa, e quello forte lustra, e lo splendor si mesc ola 
coll’acqua, qual panello di notte per lo scuro 
illuminante l’occhio; egli agli scogli fatto vicino , 
scorge allor le spugne. Nascono queste negli estrem i 
piani attaccate in caverne, e loro è fama aver resp iro, 

                                                           
36In società etnografiche o particolarmente tradizion aliste. Ad es. la società delle Ama in Giappone.  
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come tutti gli altri che nascono nell’umide caverne : ed 
assalendo tosto colla falce taglia con grassa e rob usta 
mano, qual mietitore, delle spugne il corpo; né bad a 
punto a soggiornare; e il canapo muove velocemente,  su 
ai compagni accennando, che presto lo ritirino. 

Il principio della tecnica è molto semplice: per au mentare il tempo di 

permanenza sul fondo si accelerano i tempi di disce sa e risalita.  Una 

cima lega il subacqueo sui fianchi garantendogli un  veloce recupero 

della superficie e un vago senso di sicurezza; ment re un peso, di piombo 

o di pietra, è tenuto in mano per agevolare il ragg iungimento del fondo. 

Il peso viene spesso legato al capo di una cima aut onoma o la stessa a 

cui è legato il subacqueo, un po’ come se fosse uno  scandaglio. Gettato 

in acqua il peso, l’uomo viene trascinato appresso e si fionda in 

profondità. Non appena raggiunto il fondo, lascia l a zavorra e procede 

alla raccolta delle spugne, che ripone in una rete tenuta a parte. Uno 

strattone sulla cima legata ai fianchi comunica all a superficie la fine 

del lavoro così che il pescatore possa essere rapid amente issato in 

barca. Ogni subacqueo ha quindi un proprio aiutante , magari un parente o 

un collega, dal quale dipende l’esito della sua imm ersione e che gli 

garantisce una certa assistenza dalla barca recuper andolo 

tempestivamente.  

Così come è descritto da Oppiano, immergersi nel mo ndo antico non sembra 

essere particolarmente difficile, insidie del mare e mostri crudeli a 

parte. In realtà vi sono delle conseguenze che devo no essere prese in 

considerazione.  

E’ dimostrato che un comportamento del genere provo ca inevitabilmente un 

grave incidente in corso d’immersione. Una discesa precipitosa verso il 

fondo, se da una parte lascia più tempo alla raccol ta, dall'altra rende 

difficile o impedisce la compensazione della pressi one tra l'aria 

nell'orecchio medio-interno e l'acqua esterna. Già a una profondità di 5 

o 6 m la riduzione del volume d'aria all'interno de ll’orecchio, dovuta 

all'aumento della pressione idrostatica, causa dolo re e in alcuni casi 

la rottura della membrana timpanica.  Ciò di solito  è risolto con una 

manovra di compensazione forzata che permette all’a ria, presente nella 

faringe, di entrare nell’orecchio medio e di equili brare la pressione 

esterna. Non c’è bisogno di consultare la letteratu ra medica per 

collegare la lacerazione del timpano e le otiti bar o-traumatiche 

all'attività subacquea, è una esperienza comune a c hiunque si immerga. 
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Una discesa veloce come quella descritta dalle font i antiche instaura un 

effetto ventosa che impedisce all’aria della faring e di introdursi 

nell’orecchio medio e compensare la pressione dell’ acqua. L’effetto 

ultimo di questa spinta sulla parete del timpano è la sua rottura. I 

subacquei antichi ne sono, a loro scapito, consapev oli. Ne parla 

Aristotele che trattando dei problemi delle orecchi e ( Problemata  XXXII  

2) non può esimersi dal trattare di questo incident e: 

Perché le orecchie di quelli che scendono nel mare si 
rompono?  

Tralasciando per ora di discutere la complessa risp osta del filosofo, a 

cui dedico più spazio nel prossimo paragrafo, mi pr eme notare come 

queste difficoltà sono all'origine fra i subacquei di una vaga 

conoscenza empirica della pressione. Perché lo stag irita successivamente 

aggiunge (XXXII 5): 

perché i subacquei si bucano di proposito i timpani  e 
le narici? 

 

Il motivo è semplice. Bucarsi preventivamente i tim pani permette non 

solo una discesa veloce ma anche scongiura un episo dio doloroso e 

soprattutto pericoloso come la rottura di un timpan o durante 

l’immersione. La cicatrizzazione successiva infatti  spesso lascia 

un’apertura che permette il passaggio dell'acqua pa reggiando la 

pressione interna ed esterna all’orecchio. La testi monianza dimostra 

l’uso consueto di questa pratica fra i pescatori di  spugne dell’Egeo. 

All’uomo moderno occidentale, poco abituato alla so fferenza, la rottura 

volontaria del timpano può sembrare incomprensibile , ma è riscontrato 

come, in contesti tradizionali, sia raccomandata pe r svolgere meglio 

l’attività di subacqueo e abbia rappresentato a lun go una sorta di rito 

di passaggio per il raggiungimento della maturità s essuale e 

professionale nel gruppo sociale di riferimento. An cora nel ‘900, 

all’alba della grande guerra, un pescatore di spugn e greco scese 

numerose volte alla profondità di 77 m senza masche ra e pinne per 

recuperare l’ancora incagliata della corazzata ital iana Regina 

Margherita. Il medico di bordo stupito dell’eccezio nale prestazione del 
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giovane lo visitò, refertando la completa assenza d i membrane 

timpaniche. 37 

La lacerazione del timpano è quindi un fatto ordina rio per  i nuotatori 

subacquei dell’antichità. Ci sono pervenute delle p rove tangibili che 

dimostrano quanto doveva essere diffusa questa prat ica. Dagli scavi 

archeologici della necropoli di Brindisi e dalla ci ttà di Pompei 

provengono dei teschi che presentano una vistosa ca lcificazione nel 

meato acustico esterno. Questa calcificazione, dett a in gergo tecnico 

esostosi, è l’esito di un'infiammazione cronica del l'orecchio attribuita 

proprio ad una reiterata attività subacquea.  

Purtroppo per i subacquei antichi, i problemi non s ono finiti con la 

rottura del timpano, perché in un’immersione veloce , senza la protezione 

della membrana timpanica, l'acqua irrompe nell'orec chio medio e, per la 

differenza di temperatura fra acqua e tessuti, prod uce una violenta 

stimolazione che può causare violente vertigini. Qu esta perdita 

                                                           
37Rapporto ufficiale Regia Marina Militare, Rivista M arittima 1913, da Vittorio Pozzo in Mondo 
Sommerso 1960:  Per raggiungere le alte profondità, il somm ozzatore stringe nelle braccia una sua 
pietra quadrilatera piatta, pesante kg. 14.500, che  misura cm. 30x40 di superficie legata ad un 
sagola che viene tirata ed alata dall'imbarcazione dove sono tre suoi aiutanti. Tale pietra gli 
serve da timone con l'inclinazione che egli le dà p er raggiungere il punto voluto. Quivi egli rimane 
in qualche modo ancorato sulla pietra mediante una codetta che da una parte è fissata al suo polso 
sinistro, dall'altra ad una radancia che scorre sul la sagola cui e legata la pietra. Per risalire a 
galla non abbandona la pietra, ma con opportuno seg nale, è tirato su dai suoi assistenti che ciò 
fanno a grandi bracciate. Da quanto si capisce non compensa. Non indossa ne maschera ne pinne. Le 
operazioni si svolgono in quattro giornate consecut ive in buone condizioni di mare. Dopo essersi 
allenato, il primo giorno, con sei immersioni a pro fondità crescenti da 45 a 60 metri, all'indomani 
Gjorgio Haggi Statti scende cinque volte nelle vici nanze della catena, che giace su un fondo fangoso 
a forte pendenza. Nella seconda immersione, a 64 me tri, cercando di Incocciare un rampino sopra uno 
dei maniglioni, disturbato dal fango, scivola e la pietra lo trascina giù fino ad 84 metri. Tornato 
a galla, ridiscende, e riesce a fissare un altro ra mpino alla catena.Nel terzo giorno, altre sette 
immersioni: quasi tutte sul maniglione capotesta de lla catena, a 77 metri Nell'ultima, Haggi Statti 
facendo mollare e poi mettere in forza un cavo di a cciaio munito di gancio, già infilato su una ghia 
legata ad uno dei maniglioni superiori, riesce a in crociarlo sul capotesta: è così possibile 
cominciare a recuperare alcuni metri di catena, sol levandola a mezz'acqua. Nell'ultimo giorno, con 
altre tre immersioni, il sommozzatore solitario rie sce ad infilare uno sbirro poco lontano dal 
capotesta e a mettervi in forza un altro cavo. Da q uel momento il recupero non presentò più 
difficoltà. Queste le osservazioni del medico di bo rdo: Haggi Statti Georgios, nativo di Simi, 
pescatore di spugne di 35 anni e ammogliato con 4 f igli, tutti sani e viventi. Alto metri 1,70, pesa 
65 kg. perimetro toracico 0,92. essendo 0,98 quello  corrispondente alla massima inspirazione e 0.90 
quello della massima espirazione, di colorito casta no, piuttosto magro, ha uno sviluppo muscolare 
regolare.Per quanto all'esame si constati un notevo le enfisema polmonare, tuttavia la parte alta del 
torace non ha ancora raggiunto rilevanti proporzion i, pur essendo alquanto convessa e rigida. I toni 
del cuore si percepiscono lontani, ma regolari;Pols o 80 a 90, atti respiratori da 20 a 22. Nulla dl 
anormale nel sistema nervoso ne nel sistema pupilla re ... Funzione auditiva ridotta, per mancanza 
assoluta di una delle membrane del timpano, residui  nell'altra. Non ha sofferto di alcuna 
malattia... (salvo un tracoma regresso in seguito a d atto operatorio). Accenna solo a dolori alla 
colonna vertebrale e li sopporta rassegnatamente;In vitato a trattenere un respiro nell'ambiente 
ordinario, si oppose da principio, dicendo che l'es perimento non poteva avere valore perchè 
sott'acqua resisteva assai di più. Infine vi si sot topose, e risultò che la sua capacità in queste 
condizioni giungeva appena a 40 secondi. Nelle oper azioni di recupero innanzi descritte egli è sceso 
a profondità. variabili da 40 a 60 ed anche ad 80 m etri trattenendosi sott'acqua da minuti 1,30 a 
3,35: assicura di avere raggiunto i 110 metri e di potere a 30 metri resistere persino 7 minuti;Da 
qualunque immersione lo statti è uscito nel pieno v igore delle sue forze e lo dimostrava la maniera 
con la quale saltava nell'imbarcazione e vi rimanev a senza l'aiuto dei suoi aiutanti. Subito dopo si 
liberava dell'acqua penetrata nel naso e nelle orec chie. Interrogato sui fenomeni che sente durante 
le immersioni, dice di non avvertirne alcuno; proba bilmente, abituatovi dall'infanzia, non li 
percepisce; solo, afferma di sentire tutta la press ione sulle spalle. Sugli occhi, nulla. Afferma, 
pure che a 80 metri, per quanto la luce sia diminui ta, se l'acqua è limpida ci si vede abbastanza 
per lavorare. 
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temporanea del senso dell’orientamento  può avere c onseguenze 

drammatiche sott’acqua. Le direzioni più elementari  come il sopra e il 

sotto divengono confuse e la risalita verso la supe rficie può diventare 

un incubo. Come fare per prevenire questa pericolos a situazione? 

Aristotele descrive la soluzione adottata dai pesca tori di spugne del 

IV° a.C. (XXXII 3): 

perché i subacquei si legano delle spugne attorno a lle 
orecchie quando si immergono? E’ per prevenire che 
l'acqua del mare rompa l’orecchio ed entri 
violentemente? Così che le orecchie  non si riempia no 
come quando succede quando le spugne sono tirate vi a. 

Le spugne legate o inserite nelle orecchie funziona no come un diaframma 

tra il mare e il cavo auricolare, ed evitano l’ingr esso sgradevole oltre 

che rischioso dell’acqua. Una sorta di difesa contr o lo shock termico 

del freddo liquido nell’orecchio. In questa maniera  un tuffatore antico 

poteva raggiungere la massima profondità nel minor tempo possibile senza 

alcun incidente.  

Abbiamo chiarito la dinamica di un tuffo subacqueo passiamo  ora a 

occuparci del tempo e della profondità del lavoro. Anche se non ci sono 

dirette evidenze, si assume che la capacità di apne a di un subacqueo 

vissuto al tempo di Aristotele non differisca di mo lto da quella di un 

equivalente pescatore di perle del secolo passato. Il tempo di 

permanenza sott’acqua è quindi stimabile fra i due e i quattro minuti a 

seconda della temperatura dell’acqua. 

 A questo proposito vi è un curioso verso di Oppian o  che descrive un 

pescatore di spugne mentre si prepara a tuffarsi in  acqua ( Halieutica  V 

262): 

Ora di quelli, che tagliano le spugne, non penso 
ch’altro giuoco sia, e battaglia peggior, né più 
infelice agli uomini opera, e degna di pietate: i q uali 
in pria, quando al lavoro si accingono, si nutrono di 
cibo, e ber più debole, né con sonno ordinario 
ammorbidisconsi. Come quand’uomo s’accinge a agone 
canoro tenendo opera febea di vago canto, da cetra 
vagamente accompagnato, gli è a cuor tutto del vitt o il 
buon governo, e ingrassando per i ludi, in tutto se rba 
la melodia di ben sonora voce. Sì questi in diligen za 
fan di vita buona guardia, e governo, e buon rinfre sco 
acciò loro duri il fiato andando al fondo, illeso, e 
della prima loro fatica abbiano refrigerio, o si 
rifocillino. 
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L’accostamento è curioso ma giusto. Entrambi, l’aed o prima di cantare e 

il subacqueo prima di tuffarsi, tirano il fiato sfo rzandosi di inspirare 

più aria possibile 38. Ma è un’altra somiglianza ad aver ispirato la 

comparazione, la morigeratezza nel mangiare e nel b ere prima 

dell’attività. Secondo Oppiano le ragioni della die ta rigorosa del 

cantore e del pescatore sono assimilabili ma è ovvi o che il poeta è in 

errore.  

Mettiamo da parte l’aedo e l’idea che la capacità r infrescante della 

respirazione 39 sia legata alla quantità di cibo mangiato 40.  E’ evidente 

allora la coscienziosità del sommozzatore di prende re solo un pasto 

leggero prima di immergersi. Tutti sappiamo il perc hé di questa 

privazione; è curioso sapere che anche il subacqueo  del passato conosce 

il rischio di una congestione e quindi sa bene che è pericoloso scendere 

in acqua a digestione iniziata; un disturbo poetica mente ignorato da 

Oppiano. 

Definiamo ora i limiti operativi degli antichi suba cquei. Le profondità 

di immersione citate nelle fonti non sono elevate. Il diritto romano 

indica come il recupero di mercanzie a quote superi ori ai 15 cubiti 41 è 

una prerogativa solo di alcuni specialisti, ed è co nseguentemente ben 

retribuita. La massima profondità ricordata da una testimonianza è 

quella riportata da un sapiente di Ateneo a cena ( Deipnosophistaí  III 

46):  

Ma Isidoro di Carace, nella sua descrizione della 
Persia dice che nel Mare Persico vi sia un’isola do ve 
un gran numero di perle si trovano; e per questo vi  
sono grandi quantità di imbarcazioni che si accalca no 
nei suoi dintorni, e da queste gli uomini si gettan o in 
mare, e nuotano giù fino a 20 orgie 42, e risalgono con 
due gusci d’ostrica.     

Nonostante l’episodio non sia ambientato nel Mar Me diterraneo, la 

profondità di 20 orgie non sembra stupire nessuno d ei commensali. 

Evidentemente è plausibile che le quote tra i 30 e i 40 metri siano 

frequentate nell’antichità. Ma sono i fondali meno profondi, quelli tra 

i 3 e 15 metri, ad essere i più conosciuti. A profo ndità superiori 

                                                           
38L’iperventilazione, che aumenta la durata dell’apne a ritardando la comparsa delle contrazioni 
diaframmatiche, è un comportamento ipotizzabile ma non dimostrabile attraverso le fonti. 
39Ne parliamo nel paragrafo successivo. 
40( De respiratione  5)  :   “e la ragione è che all’opposto, ovvero re golando la digestione, si evita 
di alimentare il fuoco.” In effetti  negli obesi si  riscontra un respiro affannato. 
4127 metri circa. 
4236 metri circa. 
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diviene difficile distinguere gli oggetti sul fondo  dalla superficie e 

lavorare alla cieca, ricercando le spugne o quant’a ltro, è sicuramente 

possibile, ma meno produttivo.  

Lo coglie Eschilo ( Le supplici  408) che paragona lo sfocarsi della vista 

sott’acqua agli effetti dell’abuso di vino 43:  

Ci vuole davvero un profondo pensiero di salvezza, che, 
come un subacqueo, cali nell’abisso uno sguardo acu to 
non troppo avvinazzato. 

In effetti l’annebbiamento della vista provocato da l diverso indice di 

rifrazione dell’acqua è effettivamente molto simile  all’alterazione 

subita da chi beve un bicchiere di troppo.   

Se ne accorge lo stesso Cicerone in un passo traman datoci dal grammatico 

del IV° d.C. Nonio Marcello ( De Compendiosa Doctrina VII M 474 30): 

(a guardare sott’acqua) o non si vede niente, o tut to 
confuso. 

Questo ci porta a discutere della visione subacquea . E’ interessante il 

fatto che nelle testimonianze non vi sia traccia de ll’uso di una 

maschera d’immersione, anche se tutto sommato è un attrezzo realizzabile 

abbastanza facilmente. Il motivo di questa assenza potrebbe essere 

dovuta al fatto che la maschera senza la parte che copre il naso è 

inutilizzabile oltre i primissimi metri dalla super ficie. 

L’intercapedine di aria fra gli occhi e il vetro, c he è quella che 

permette la visione subacquea, diminuisce di volume  con l’aumentare 

della profondità causando una depressione che è dol orosa per gli occhi. 

Il nasello permette nella maschera moderna di intro durre l’aria 

necessaria per la compensazione. 44 La copertura del naso però non risulta 

di costruzione così immediata come l’oculare, perch é necessita di una 

conoscenza matura delle leggi fisiche che concernon o la pressione.  

Si potrebbe quindi affermare definitivamente che la  visione subacquea 

nell’antichità sia compromessa dall’assenza di uno strumento per la 

visibilità sott’acqua. Ma sarebbe una conclusione a ffrettata, perché 

degli autori sia greci che romani parlano di uno st rumento per 

migliorare la visibilità: l’olio. Lo sostengono Plu tarco e Oppiano, ma 

                                                           
43E.NARDI ,  De Urinatoribus, ovvero dei “sub” nell’antichità  estratto dagli atti dell'accademia 
delle scienze dell'istituto di Bologna, classe di s cienze morali anno 79º volume 73, 1984-1985. 
44Curiosa è la versione di inizio secolo nella quale a degli occhiali da aviatore vengono aggiunte 
due pipette per l’aria. 
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anche l’autorevole Plinio. La testimonianza più chi ara è quella di 

Oppiano ( Halieutica  V 265):  

[…] e serba nelle ganasce sotto la bocca candido 
grasso[…]Ma egli giù avanzatosi nel fondo, l’unto n e 
sputa, e quello forte lustra, e lo splendor si mesc ola 
coll’acqua, qual panello di notte per lo scuro 
illuminante l’occhio. 

Ovvero l’olio esce dalla bocca del subacqueo per ri salire verso la 

superficie e formare una sottile pellicola che perm etterebbe una 

migliore penetrazione dei raggi del sole sul fondo.  Oppure, in una 

interpretazione simile, l’olio passando di fronte a gli occhi del 

subacqueo assicura uno sguardo limpido per qualche secondo modificando 

l’indice di rifrazione dell’acqua.  

Risulta però difficile credere che davvero questa t ecnica così 

interpretata possa essere davvero di una qualche ut ilità. Chi ha provato 

a sperimentarla direttamente 45 ricorda l’episodio in maniera non 

esattamente gradevole: 

 “con la bocca piena di olio prima di immergersi è 
ovvio si debba respirare dal naso, con la conseguen te 
impossibilità a ventilare bene e riduzione del temp o di 
immersione; riempiendo a metà la bocca si può venti lare 
entro certi limiti ma si inghiotte molto olio e ciò  non 
è simpatico, quando poi si mette l'olio sott'acqua,  a 
qualsiasi profondità, si espelle anche una certa 
quantità d'aria a scapito dell’apnea e l'olio liber ato, 
a causa del proprio peso specifico ritorna 
immediatamente in superficie senza minimamente 
interferire sulla visibilità; una piccola quantità,  a 
seconda della posizione della testa, entra nel naso  e 
si appiccica ai peli del volto". 

   Ulteriore conferma, teorica questa volta, si può  desumere notando i 

diversi indici di rifrazione tra aria, acqua e olio : rispettivamente di 

1 e 1.33 e 1.41. Se nella visione in aria i raggi l uminosi attraversando 

la cornea vengono rifratti formando un’immagine a f uoco sulla retina, 

nell'acqua l'indice di rifrazione è vicino a quello  corneale (1,33) 46 

cosi che l’immagine viene messa a fuoco oltre la re tina. Mettere una 

pellicola di olio nell’acqua non causa una variazio ne sensibile dei 

raggi di luce che dall’acqua attraversano l’olio po iché l’indice di 

                                                           
45Edoardo RICCARDI, Urinatores in II convegno internazionale archeologia subacquea  del Mediterraneo: 
dalla battaglia delle Egadi per una archeologia del  Mediterraneo, Favignana 29 maggio 1985, edizioni 
il mare, Trapani, 1985. 
46Questa è chiaramente una semplificazione indicativa  poiché nell’occhio si susseguono tre mezzi 
rifrangenti cornea, umor vitreo e cristallino.  
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rifrazione dell’olio relativo all’acqua è di circa 1.06, vale a dire che 

la luce compie solo un leggero piegamento verso la normale alla 

superficie di separazione. 

Se la sperimentazione di questa tecnica ha dato un risultato negativo, 

anche Aristotele sembra non conoscere questa specif ica funzione 

dell’olio e non vi sono testimonianze che attestino  l’esistenza di 

questa pratica prima del I° a.C.   Certo l’idea che  l’olio venga usato 

sott’acqua per vedere meglio è così particolare che  difficilmente la si 

può relegare all’ambito della pura invenzione.  

E’ possibile invece che sia nata da un malinteso di  una qualche pratica 

visibile sulle imbarcazioni dei pescatori di spugne . Si può provare a 

leggere il passo di Plutarco da questo punto di vis ta ( De frigido 13 

50): 47 

(L’olio) se spruzzato sulle onde, calmerà il mare, ma 
non, come afferma Aristotele, a causa della sua 
untuosità che fa si che il vento ci scivoli sopra; ma 
perché le onde sono dissipate quando sono avvolte d a 
una qualunque sostanza umida. Ma è caratteristica 
dell’olio fornire luce e visibilità nel fondo perch é 
(nell’olio) le particelle di umido sono frammezzate  con 
l’aria; è così infatti che non fornisce luce solo a  
quelli che passano la notte in mare; ma anche ai 
pescatori di spugne al di sotto della superficie qu ando 
lo soffiano fuori dalle loro bocche. 

A parte la macchinosa digressione sulle proprietà c ostitutive dell’olio 

è interessante notare come siano posti in sequenzia lità i due utilizzi 

più nautici della sostanza: per calmare le onde e p er vedere sul fondo.  

Ma sono davvero due usi distinti? O potrebbero esse re due facce di una 

stessa medaglia? Se si anticipa la nebulizzazione d ell’olio in acqua al 

momento precedente l’immersione prende corpo una in terpretazione più 

congrua con la realtà.   

Affermo cioè che l’uso dell’olio avviene in superfi cie e non sott’acqua. 

La pratica di gettare l’olio in mare per placare le  onde durante le 

tempeste è testimoniata nella nautica antica 48 e il marinaio greco o 

romano conosce bene cosa vuol dire calmare il mare impedendo al vento di 

fare presa sulle onde.  Ma a questo vantaggio se ne  aggiunge un altro: 

eliminare i riflessi dovuti al moto ondoso. La rifl essione è un fenomeno 

                                                           
47 PLUTARCH Moralia , vol. XII , Harvard, Loeb Classical Lybrary Editio n,  1957 
48PLINIO Naturalis Historia  (II 234) 
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legato al superamento di un certo angolo, detto ang olo limite, da parte 

del raggio incidente. Per quanto trasparente basta una leggera brezza 

perché  l’acqua si increspi e il fondo scompaia. In vece, con la 

formazione di una pellicola oleosa e piatta si ries ce a vedere sotto la 

superficie del mare per qualche momento. Il subacqu eo, eliminando i 

riflessi e le onde, vede meglio il fondale prima di  tuffarsi, e si getta 

a colpo sicuro verso quello che cerca. Inoltre può essere meglio seguito 

dal compagno sulla barca. Ecco perché Plutarco asso cia le due frasi, è 

una singola azione dal duplice effetto. Aristotele quindi non menziona 

questo uso particolare dell’olio non perché non ne è a conoscenza ma 

perché l’assimila a quello per ridurre il moto ondo so che ha già 

discusso.  

 L’uso dell’olio per garantirsi la visibilità è att estato nella 

marineria tradizionale: fino a pochi anni fa i pesc atori calabresi per 

catturare dei molluschi dalla barca nebulizzavano p iccole quantità di 

olio per ridurre il moto ondoso e vedere sotto la s uperficie grazie alla 

trasparenza dell’acqua.  

Questa interpretazione ben si accorda anche con qua nto detto da Plinio 

( Naturalis  historia II 234): 

tutto viene reso tranquillo con l’olio, e per quest a 
ragione gli urinatores ne spargono con la bocca per ché 
mitighi la natura aspra (delle acque) e porti la lu ce 49 

 Ovviamente una pratica del genere non era efficace  quando la profondità 

del fondale aumentava e richiedeva immersioni a quo te più impegnative.  

 

Un’abitudine descritta da Aristotele è quella in us o tra i pescatori di 

spugne di versarsi l’olio nelle orecchie prima di i mmergersi ( Problemata  

XXXII 5): 

perché le orecchie dei subacquei rischiano meno di 
rompersi quando prendono la precauzione di versarci  
dentro dell’olio? 

E’ facile comprendere questa usanza. Il subacqueo a ntico è sicuramente 

soggetto a dolorose otiti ed infezioni dei canali u ditivi; 

l’introduzione dell’olio di oliva oltre a ridurre l a violenza 

                                                           
49“omne oleo tranquillari et ob id urinantes ore spar gere quoniam mitiget naturam asperam lucemque 
deportet” 
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dell’ingresso dell’acqua è considerato come benefic o e lenitivo. Si può 

anche ipotizzare che, come descritto dalla medicina  ippocratica 50, si 

inseriscano piccole spugne nel cavo auricolare per non fare uscire 

l’olio.  

Ma nel caso in cui non siano applicate queste spugn e mentre il subacqueo 

si immerge l’olio risalirebbe a galla.  Chissà che non sia proprio la 

vista di queste scie mentre risalgono dal fondo a s uscitare ad Oppiano 

l’idea di un uso subacqueo  dell’olio.  

L’abitudine di prendere una boccata d’olio prima di  immergersi potrebbe 

avere anche un terzo uso non espresso direttamente nelle fonti antiche. 

Dato che il palato comunica attraverso le tube di E ustachio con la 

cavità dell’orecchio è fisiologicamente accettabile  pensare che i 

subacquei con una grave lacerazione del timpano pos sano compiere un 

movimento forzoso del palato, e con questo spingere  l’olio all’interno 

delle tube. Con questa tecnica, assolutamente non v erificata, si può 

proteggere la parte più sensibile dell’orecchio dal la continua 

esposizione all’acqua di mare. 51 

E’ singolare il fatto che l’uso di tenere in bocca dell’olio compaia, ad 

una distanza millenaria, nel 1738 nella cronaca del la visita di un 

viaggiatore europeo a Margarita, primo centro della  pesca delle perle 

nei Caraibi: 52 

 Il mestiere del sommozzatore, che appare così 
straordinario e pieno di pericoli agli occhi di un 
europeo, diviene quasi familiare a un negro […] il suo 
più grande terrore e rischio è quello di cadere pre da 
di uno dei grandi squali che frequentano queste acq ue. 
Solo i giovani negri possono trattenere il loro res piro 
per un tempo sufficiente per questo lavoro. Riempio no 
le loro bocche con olio di cocco che poi sputano in  
acqua e questo da loro un momento di fiato. Quando 
arrivano alla profondità di 20 piedi, dove si trova  il 
maggior numero di ostriche, il subacqueo trascorre 
circa 15 minuti nel riempire la rete che pende dal suo 
collo. La fatica del lavoro è così violenta che il 

                                                           
50Ippocrate nel trattamento dell’otorrea consiglia di  infilare nell’orecchio piccole spugne imbibite 
di miele ( Sulle Malattie  I-III 2 14 16), per l’applicazione di clisteri i l iquidi sono mantenuti in 
posizione mediante l’applicazione di spugne ( Sulle Malattie  I-III 3 14 16). Cfr. Eleni VOULTSIADOU  
,  Sponges: an historical survey of their knowledge in  Greek antiquity in Journal of the Marine 
Biological Association of the United Kingdom, Natio nal Marine Biological Library, 2007. 
 
51Honor FROST   Scyllias: Diving in Antiquity in Greece & Rome , Second Series, Vol. 15, No. 2 (Oct., 
1968), Cambridge University Press 1968, p. 182. 
52Robert MARX The History of underwater exploration  ,New York ,1990, p.20-21. 
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pescatore perde acqua e frequentemente anche sangue  
dalla bocca, dalle orecchie e dal naso. 

La durezza del lavoro e la sofferenza a cui sono co stretti questi 

schiavi africani è evidente e non hanno bisogno di commento. L’elemento 

su cui vorrei porre l’attenzione è il fatto che l’u so dell’olio è 

peculiare e non è menzionato per gli schiavi indian i ma descritto solo 

per i deportati dall’Africa. Quasi sia una tecnica importata dal 

continente nero. Sarebbe interessante verificare i rapporti, se mai vi 

sono stati, con la tradizione del Mar Mediterraneo. 53 

 

Discussa la questione dell’olio e della visione sub acquea vediamo che 

equipaggiamento poteva essere utile al subacqueo an tico. 

L’equipaggiamento del pescatore di spugne comprende  una cima, il piombo 

e un coltello dalla forma arcuata. Le pietre e i pi ombi per la discesa 

hanno un peso compreso tra i 5 e i 20 kg ma è proba bile che sia comune 

anche l’uso degli scandagli, così frequenti nelle i mbarcazioni antiche. 

Le spugne sono tagliate con una specie di falcetto,  in altri casi può 

essere usato uno stiletto appuntito. Viene legato c on dei nastri ed è 

sguainato in caso di bisogno, ad esempio per taglia re una rete o una 

cima, o per difendersi da animali pericolosi. Il na turalista Plinio 

riporta il racconto di uomini che, trovandosi di fr onte ad uno squalo, 

avrebbero visto comparire una misteriosa nebbia sop ra le proprie teste, 

una specie di nube opprimente che impediva la risal ita in superficie. 

L’unica maniera per aver salva la vita è nel colpir e questa presenza con 

il proprio pugnale ( Naturalis  historia  IX 151): 

La maggior parte degli squali attacca, con enorme 
pericolo, chi si immerge in mare. Queste persone di cono 
che una sorta di nebbia gradualmente si addensa sop ra 
le loro teste, assumendo l'aspetto di un qualche ti po 
di animale simile al pesce piatto, e che, spingendo li 
verso il basso, gli impedisce di ritornare alla 
superficie. È per questa ragione che portano con lo ro 
dei pugnali che sono molto affilati sulla punta, e 
attaccati con stringhe; poiché se non pungono quest a 
cosa con l'aiuto del pugnale non potrebbero liberar si. 
Tuttavia giudico queste credenze opere del buio e d ella 
paura. Perché nessuno è riuscito a trovare tra le 

                                                           
53 Il mar Rosso avrebbe potuto essere il luogo di sca mbio fra le diverse tradizioni. Cfr. Vimala 
BEGLEY, Richard D. DE PUMA, Rome and India The ancient sea trade , Delhi, Oxford University Press, 

1992 . 
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creature viventi il pesce nebbia o il pesce nuvola,  
così chiamano questo pericolo. 

Oltre a queste ci sono davvero poche attrezzature c he potevano aiutare 

un sommozzatore. Aristotele descrive qualcosa di mo lto somigliante ad un 

aeratore attraverso il quale si poteva respirare ap pena sotto la 

superficie dell’acqua. Viene paragonato alla probos cide dell’elefante 

( Le parti degli animali  II 16): 

D'altra parte, quale che sia la grandezza della 
proboscide, non è per l'elefante meno necessaria al la 
vita sulla terra o sott'acqua. Infatti i nuotatori 
subacquei utilizzano alcune volte degli strumenti p er 
respirare e poter stare lungo tempo sul fondo del m are, 
aspirando l'aria per loro tramite, nella stessa man iera 
che la natura ha dato così grande dimensione al nas o 
dell'elefante, per un impiego analogo. Quando gli 
elefanti vogliono camminare nell'acqua, lo alzano f uori 
dalla stessa, e respirano così; il tubo dell'elefan te 
come detto è il loro naso. 

Questa testimonianza è fondamentale poiché costitui sce l’unica evidenza 

antica dell’uso di un tubo per respirare sott’acqua . Non sono riuscito a 

trovare nessuna altra menzione di uno strumento sim ile prima del XV°, 

nel quale compare in diverse rielaborazioni che rap presentano però gli 

esiti rinascimentali. 54 Celarsi sotto la superficie del mare e dei fiumi 

respirando attraverso una cannuccia deve essere una  prassi frequente 

nell’antichità, soprattutto in campo militare. Fors e la semplicità dello 

strumento non ha attirato l’attenzione di altri aut ori oltre 

all’omnicomprensivo Aristotele.  

Ad ogni modo, l’aeratore non consente di scendere o ltre un metro e mezzo 

di profondità perché non bilancia la pressione idro statica. Respirare 

l’aria ad una profondità maggiore richiede uno sfor zo polmonare 

impensabile.  Ecco perché è probabile che il suo am bito di utilizzo 

riguardi soprattutto il mimetismo.  

La natura del tubo non è descritta, ma si può pensa re ad una canna 

forata, un legno scavato o persino un lungo osso. A nche una struttura 

rigida di tela o di pelle ben catramata poteva serv ire allo scopo. Sono 

da segnalare alcune immagini rinascimentali present i nella  prima 

edizione del De Re Militari  di Vegezio, edita nel 1511. Tra queste 

figure c’è un cappuccio di cuoio con una specie di proboscide per stare 

                                                           
54 HDS notizie n° 37 del settembre 2006: il manoscrit to del Nigrone della biblioteca nazionale di 
Napoli. 
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sott’acqua, ma si tratta solo di un’interpretazione  rinascimentale del 

tubo, che peraltro non è nemmeno nominato nell’oper a dell’autore 

latino 55.    

Oltre a questo semplice strumento Aristotele, tra l e questioni dei 

Problemata ,   accenna anche a una grande pignatta, o lebete che permette 

ai subacquei di respirare sott’acqua (XXXII 5-6): 

Sembra sia così […]   dato che si fanno respirare i  
nuotatori in un lebete posto sul dorso e posizionat o 
con forza, poiché  non si riempie di acqua ma conse rva 
l’aria. (E deve essere tenuto in verticale poiché u n 
vaso) prima tenuto in verticale se inclinato si 
riempie.  

L’osservazione che un vaso capovolto e affondato in  acqua trattiene 

l’aria al suo interno è all’origine di studi e teor ie sul comportamento 

dell’aria e dell’acqua ed è discussa con altri espe rimenti da Aristotele 

e da altri filosofi.  Questa testimonianza sembra d imostrare che se da 

un lato i sapienti indagano i fenomeni naturali fac endo esperimenti e 

immergendo vasi pieni d’aria nell’acqua, coloro che  si immergono 

conoscono già per esperienza diretta le proprietà d ei fluidi e la 

meccanica della respirazione. Il sistema descritto da Aristotele 

permette una boccata d’aria extra in profondità ed allunga di poco il 

tempo di immersione. In altre parole, rovesciando u n grosso contenitore, 

si crea la condizione per la quale si forma un cusc ino d’aria nel quale 

un uomo può respirare, perché alla stessa pressione  dell’acqua esterna. 

Certo che in affondamento l’aria imprigionata in qu esta sorta di piccola 

campana diminuisce di volume fino a raggiungere qua ntità risibili, anche 

per un solo atto respiratorio. L’assenza dell’aria compressa è una 

difficoltà insormontabile. Si può anche pensare a u n vaso ben zavorrato 

e fissato attorno alla testa del palombaro ma il va ntaggio di meno di un 

minuto d’aria in più non giustifica l’ingombro e la  difficoltà di 

movimento, tenendo conto che con un elmo del genere  è necessario 

mantenere la posizione verticale. Il lebete è in ef fetti un recipiente 

panciuto, solitamente di bronzo, e usato solitament e per contenere 

l’acqua per uso domestico. L’unico utilizzo che pos so ipotizzare è in 

singole manovre di sabotaggio o infiltrazione ma  a  questo punto è 

preferibile un aeratore.  

                                                           
55La curiosità degli uomini rinascimentali per la gue rra subacquea e la ricerca di macchine per farla 
sono testimoniate dalle numerose raffigurazioni sul  tema. 
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Ma se il lebete di Aristotele assume dimensioni rag guardevoli, questa 

attrezzatura può divenire efficace nel lavoro sotto marino. Il principio 

è sempre lo stesso ma si creano le condizioni perch é un uomo possa 

operare sott’acqua. Già un contenitore di 100 litri  permette di avere 

una riserva di 33 litri  d’aria a una quota di 20 m etri, che equivale a 

uno o due minuti di respirazione. La campana, una v olta calata, e nel 

farlo deve essere mantenuta verticale, non segue l’ immersionista che 

quindi la deve raggiungere ogni volta per respirare ,  limitando di fatto 

l’area di lavoro ad una zona circoscritta. Questa p rimissima campana è 

quindi utile nelle acque più profonde, magari nel r ecupero del carico di 

un relitto, permettendo ai subacquei di sostare un po’ di più sul fondo. 

A parte questa sporadica informazione tratta da Ari stotele non ci sono 

altri autori che testimoniano altri particolari su questa attrezzatura.  

Ci rimane solo un’immagine incompleta e frammentata ; e la percezione 

della volontà, da parte di questi primi sommozzator i, di adottare 

tecniche per andare sempre più a fondo.  
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3.2.2. TEORIA DELL’IMMERSIONE 

Nel paragrafo precedente abbiamo visto i subacquei antichi adottare una 

serie di tecniche per rimanere più a lungo sul fond o. Questa perizia 

richiede certamente delle capacità personali ma, so prattutto, presuppone 

numerosi tentativi pratici che, con esito efficace o meno, si sono 

ripetuti fino a sedimentarsi nel buon senso e nell' uso comune 

dell’immersione antica. A fondamento di questa atti vità quindi non vi 

sono astrusi ragionamenti di carattere teorico; piu ttosto un complesso 

di tradizione e conoscenze pratiche, che sono sempr e espressioni di un 

sistema culturale, forse meno raffinato ma di sicur o non meno efficace.  

Quanto detto è comprensibile per questa gente pover a e non acculturata, 

ma, dall’altra parte della società, cosa sanno gli “scienziati” antichi 

delle dinamiche delle immersioni?  E che interpreta zione ne danno?  

 Il mondo dei pescatori di spugne è ben distante da llo stimolante 

esercizio della filosofia classica che si spende ne lla ricerca di 

un’identità delle leggi di natura. Ma l’immersione è pur sempre condotta 

sulla base di conoscenze empiriche e per questo, in  epoca alessandrina, 

suscita l’interesse di qualche sapiente e richiama l'attenzione della 

ricerca scientifica. Purtroppo sono pochissime le t estimonianze che 

permettono di approfondire questo tema. Di primaria  importanza sono le 

opere di Aristotele, che sono una fonte preziosa e abbondante di 

informazioni sulle problematiche delle immersioni. Una citazione spetta 

anche all'inventore Erone di Alessandria, che ,pur vivendo in un 

indeterminato periodo tra il I a.C. e il II d.C.,  nella introduzione 

del suo trattato Pneumatica, prima di descrivere le celeberrime 

macchine, si pone una fondamentale domanda sulle co ndizioni per la 

sopravvivenza di un uomo sott’acqua. Oltre a queste  due personalità, 

sicuramente altri trattano dei problemi della press ione, del vuoto e 

della respirazione, ma non vi sono riferimenti dire tti o indiretti che 

possano testimoniare il benché minimo riferimento a lle attività 

subacquee. Certo esistono altre autorevoli autori, come Plinio, che 

scrivono del mondo dei nuotatori subacquei, ma la l oro maniera di 

trattare l’argomento è sempre descrittiva, priva di  approfondimenti 

sulle cause che stanno all’origine del fenomeno. 
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 In questo quadro generale, i punti essenziali dell a curiosità di 

Aristotele verso l’attività subacquea si inquadrano  nel tentativo di una 

comprensione  'scientifica'  della meccanica dei fl uidi, della 

fisiologia della respirazione e delle problematiche  mediche delle 

orecchie.  

Le sue osservazioni risalgono probabilmente al sogg iorno sull'isola di 

Lesbo tra il 347 a.C., quando lasciò Atene, e il 34 3 a.C. quando viene 

richiamato per diventare il precettore di Alessandr o. Nell’isola si 

dedica principalmente a ricerche di carattere biolo gico, ma allo stesso 

tempo familiarizza con i pescatori di spugne e il l oro mondo.   

 Tra le  pagine della sezione XXXII dei Problemata 56 , dedicate ai 

problemi delle orecchie, cerca di spiegare dal punt o di vista teorico i 

meccanismi dell’immersione. Il quinto problema è l’ occasione per 

trattare  della compensazione e Aristotele non cono scendone i principi 

si focalizza sulle dinamiche respiratorie: 

Perché i pescatori di spugne si bucano le orecchie e il 
naso? Forse per espirare meglio? Perché in questa 
maniera il fiato sembra uscire. Dato che dicono che  la 
loro sofferenza nella respirazione è dovuta 
all’incapacità di espirare; e quando soffiano l’ari a 
sono rinfrancati.  

Nella teoria aristotelica la respirazione serve per  raffreddare il 

sangue, per mantenere l’equilibrio prescritto da Ip pocrate tra caldo e 

freddo. La sofferenza dei subacquei è quindi dovuta  ad un eccesso di 

calore dato che non riescono a espirare l’aria cald a e inspirare quella 

fredda, e la pratica dell’incisione del naso e dell e orecchie serve per 

fare meglio uscire l’aria. Probabilmente Aristotele  mal interpreta la 

descrizione che gli devono aver fatto i pescatori d i spugne sulle loro 

difficoltà di compensazione (o forse la spiegazione  che gli hanno 

fornito non era per nulla chiara). Da qualunque par te sia stata 

l’incomprensione, bisogna capire perché i pescatori  di spugne dicano ad 

Aristotele di soffrire perché non riescono ad espir are. Il passo assume 

significato se viene inteso come una specie di comp ensazione, una 

espulsione forzata di aria dal naso 57.  Il sollievo diviene quindi la 

                                                           
56Sulla questione dell’attribuzione dei Problemata ve di ARISTOTE, Problemès , sections XXVIII – 
XXXVIII et index; ed. trad. Pierre Luis, Paris. Les  Belles Lettres 1994, p. 62-65. 
57 Una sorta di manovra di Valsalva (espirazione forz ata a naso chiuso) meno performante ma efficace.   
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logica conseguenza della compensazione, che potrebb e essere impedita, 

non dalla incapacità di espirare, ma dalla discesa troppo veloce.  

Il principio che segue Aristotele è mostrato distin tamente nel De 

respiratione  (I 21): 

Tutti gli animali con i polmoni pieni di sangue han no 
bisogno di un rapido raffreddamento poiché è facile  che 
si allontanino dalla normale quantità di fuoco vita le; 
l’aria deve quindi penetrare attraverso (il corpo) data 
la grande quantità di sangue e del calore che conti ene. 
Entrambe queste operazioni possono essere facilment e 
svolte dall’aria, che essendo di natura sottile pen etra 
ovunque e rapidamente, e così può raffreddare; l’ac qua 
invece ha le caratteristiche opposte. 

Quindi se i subacquei non espirano soffrono perché si surriscaldano e 

come detto ogni mezzo è utile a eliminare l’aria ca lda. 

Ma l’incapacità di questo modello di spiegare con p ertinenza il fenomeno 

è evidente dall’incertezza e dalla tortuosità con c ui continua 

l’annotazione ( Problemata  XXXII 5):  

E’ inoltre curioso che non possano respirare per 
raffreddarsi; dato che questo sembra ancora più 
necessario. O è ragionevolmente uno sforzo più gran de 
trattenere (il respiro) gonfi e distesi. Ma sembra che 
il movimento dell’aria verso l’esterno sia spontane o, 
sembra che sia così anche per quello verso l’intern o 
dato che si fanno respirare i nuotatori in un lebet e 
posto sul dorso e posizionato con forza, poiché  no n si 
riempie di acqua ma conserva l’aria. (Un vaso) prim a 
tenuto in verticale se inclinato si riempie. 

 Aristotele crede, giustamente, che sott’acqua la r espirazione debba 

tener conto del particolare comportamento che assum e l’aria, nelle 

condizioni di equilibrio con acqua. Sembra quasi ch e il filosofo, nella 

formulazione del problema, paragoni il corpo umano ad un inerte 

contenitore d’aria, soggetto ai movimenti dell’aria . Per capire questo 

riferimento e le dinamiche aria-acqua secondo la gi usta prospettiva 

cerchiamo di ricorrere al modello teorico usato da Aristotele ed altri 

filosofi antichi: la clessidra.  

La clessidra è un interessante strumento adoperato dai greci per “rubare 

l’acqua” da un contenitore ad un altro. Dalle descr izione pare sia un 

contenitore piramidale chiuso nella parte superiore , eccetto per uno 

stretto tubicino sul vertice, che può essere tappat o col pollice; il 
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fondo è bucato come se fosse un colino. 58 Con questo strumento si possono 

osservare degli interessanti fenomeni ( Problemata  XVI 8): 

(Immersa) con il foro superiore tappato l’aria in e ssa 
racchiusa impedisce all’acqua di entrare. […] riman endo 
sopra i primi fori perché non è nella sua natura 
comprimersi in se stessa […]; Se si riempie d’acqua  
completamente la clessidra e si chiude il foro e po i si 
solleva la clessidra questa (acqua) rimane fra il t ubo 
e l’imboccatura […] Quando la clessidra è riempita e 
diritta l’acqua scorre via attraverso i fori del fo ndo 
non appena viene aperto il foro […]  

Ovvero dopo aver immerso in acqua lo strumento e ch iuso il foro sul 

vertice con un dito si può trasferire il liquido da  una parte all’altra, 

perché se si solleva la clessidra l’acqua rimane at taccata alla parte 

superiore. Ciò avviene perché la pressione dell’ari a che agisce sui 

fori 59 della base si oppone alla forza di gravità, si for ma così un 

equilibrio instabile che ferma, per poco tempo, l’a cqua all’interno del 

contenitore. Non appena viene tolto il dito la pres sione atmosferica 

spinge anche dall’alto e il liquido cade. La clessi dra viene usata 

quotidianamente nell’antichità per trasferire, rimu overe e probabilmente 

anche dosare i liquidi.  

I filosofi e gli scienziati antichi sono inevitabil mente attratti da 

questo fenomeno e cercano una spiegazione all’equil ibrio dinamico che si 

crea tappando il foro.  Anassagora dimostra la corp oreità dell’aria 

proprio con questo strumento (Aristotele Fisica 213 22):   

Loro danno solamente un’ingegnosa dimostrazione che  
l’aria è una sostanza costringendo un otre di pelle  a 
mostrare la resistenza dell’aria e  separandola dal  
resto rinchiudendola in una clessidra.  

La clessidra rappresenta quindi un modello teorico in cui collocare le 

dinamiche che governano le immersioni dei pescatori  di spugne da punto 

di vista fisico, ma anche fisiologico. 

Circa un secolo prima della nascita di Aristotele, nel V a.C. , il 

filosofo greco Empedocle 60 espone una teoria sulla meccanica della 

respirazione per la quale all’interno del corpo si alternano 

                                                           
58Thomas WORTHEN, The pneumatic Action in the Klepsydra and Empedocle s’ Account of Breathing The 
University of Chicago Press 1970 p. 520 
59La pressione è una forza che agisce su una superfic ie. Diminuendo l’ampiezza dei fori la forza 
aumenta.  
60L’analogia è espressa nel discusso frammento 100. V edi l’articolo di Thomas WORTHEN The pneumatic 
Action in the Klepsydra and Empedocles’ Account of Breathing , The University of Chicago Press, 1970. 
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vicendevolmente aria e sangue. L’aria svuota i polm oni dal sangue e 

viceversa. Il filosofo greco dimostra come la respi razione sia un 

processo fisiologico di due sostanze,una liquida e una gassosa, in due 

fasi alternate. In maniera simile ad una clessidra:  perché l’acqua entra 

all’interno della clessidra così come il sangue sal e e scende attraverso 

i vasi nei polmoni; e quando questi sono pieni d’ar ia, il sangue non può 

irrorarli così come l’aria impedisce l’accesso all’ acqua nella 

clessidra; e nell’atto espiratorio il sangue arriva  ai polmoni e 

similmente l’acqua entra mentre l’aria esce soffian do dal foro. Pur non 

essendoci prove di riferimenti diretti, la similitu dine della clessidra 

sembra bene accostarsi al problema presentato prima .    

 Aristotele conosce e critica sia le spiegazioni di  Anassagora che 

quelle di Empedocle. Il pretesto è la descrizione d el gioco di una 

ragazza che immerge in una fontana la clessidra 61 tenendo tappato il foro 

d’uscita; non appena la giovane toglie il dito, l’a cqua riempie il cono 

facendo uscire l’aria con un sibilo. Aristotele aff ronta così le 

problematiche della clessidra e cerca di risolvere tutte le cause dei 

movimenti dell’aria e dell’acqua attraverso la sua teoria sul movimento 

e quindi confermando la continuità della materia e l'assenza del vuoto. 62 

Sorprende che con questi mezzi teorici realizzi che  il fluido non cade 

perché è in una condizione di equilibrio, non essen doci nessuna forza 

che lo spinge via ( Problemata  XVI 8):  

come fanno i pezzi di legno o di bronzo inseriti in  una 
commessura, l’acqua rimane nella clessidra stabilme nte 
senza che nulla ve la trattenga, fino a che non 
intervenga una spinta contraria, come quando si 
spingono via i cavicchi spezzati nel legno. 

La pressione dell’acqua che spinge fuori l’aria vie ne quindi compresa 

nella dinamica aristotelica del movimento dei corpi .  

Che il grande filosofo non abbia una chiara nozione  di pressione è 

evidente nella dodicesima questione posta nel XXXII ° libro dei 

Problemata. Le spiegazioni che trova per giustificare i dolori delle 

orecchie e la rottura del timpano dei subacquei son o lo scontro fra aria 

e acqua: 

                                                           
61 La clessidra ellenistica è di forma troncoconica a d imbuto con un foro sul vertice. Nella versione 
di Aristotele deve avere i fori lungo la circonfere nza della base. 
62Esula dall’argomento di questa tesi la trattazione della teoria del moto aristotelico. 
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Perché le orecchie di chi si immerge si rompono 
sott'acqua? E’ forse perché subiscono un colpo viol ento 
quando trattengono l'aria che le gonfia? Ma non 
dovrebbe, se fosse questa la ragione, succedere lo 
stesso ugualmente nell'aria (in superficie)? O è 
perché, ciò che cede si rompe, più rapidamente e 
maggiormente, per qualche cosa di più duro che qual cosa 
di più morbido? Quindi ciò che si gonfia  tiene di 
meno. E le orecchie come si è detto sì gonfiano per ché 
viene trattenuto il loro soffio quindi l’acqua, che  è 
più dura dell'aria, colpendo l’orecchio lo rompe. 

La redazione del problema tradisce visibilmente le difficoltà incontrate 

dal filosofo per inquadrare la questione. In manier a quasi esitante 

Aristotele sembra dire che l’orecchio quando si tra ttiene il fiato si 

gonfi, e questo in qualche maniera indebolisca il t impano. Di per se 

stesso il fatto non causa dolore ma, in acqua, le o recchie gonfie 

incontrano più resistenza, in quanto cozzano contro  una materia dura che 

le rompe.  La pressione idrostatica, ovvero il peso  della colonna 

d’acqua sopra il subacqueo, non attira l’attenzione  del filosofo che 

preferisce attribuire l’origine dei baro-traumi a d elle proprietà 

intrinseche dell’acqua.   

Quest’ultima incomprensione, tra l’altro già presen te nel quinto 

problema, genera le due importanti incongruenze del  pensiero 

aristotelico sulle attività subacquee: che durante un’immersione 

l’espirazione sia benefica e che l’orecchio pieno d ’aria sia più 

cedevole. La prima appartiene alla più generale int erpretazione della 

meccanica respiratoria nell’antichità; la seconda s i concentra sulla 

durezza e sulla resistenza dell’aria e dell’acqua. 

Per di più, il filosofo indaga non solo sui fenomen i visibili e 

riscontrabili da lui stesso sopra la superficie ma riflette e riporta 

anche le esperienze subacquee dei pescatori, e che quindi gli vengono 

raccontate. Nelle profondità del mare, dove non può  arrivare a 

constatare la realtà dei fenomeni, si affida alle p ercezioni dei 

testimoni subacquei. Aristotele conosce in prima pe rsona i pescatori di 

spugne da cui  viene guidato tra le specie animali e vegetali 

sottomarine descritte nelle sue opere di storia nat urale.  Questo 

contatto gli permette di conoscere fenomeni che dif ficilmente può vedere 

con i propri occhi ( Historia Animalium  IX 35): 

I delfini li inseguono giù nelle acque profonde nel la 
loro insaziabile fame, ma quando il nuoto necessari o 
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per risalire è troppo,   contengono il  loro respir o ,  
come se ne calcolassero la durata ,  e poi lo  fann o 
uscire tutt’insieme  con uno sforzo  e lo sparano c ome 
una freccia, cercando di fare la lunga risalita 
rapidamente per respirare, e in questo sforzo balza no 
fin sopra l'albero di una barca, se questa è nelle 
vicinanze. Lo stesso fenomeno si osserva nei subacq uei, 
quando scendono in acque profonde, si sentono 
trasportati anche loro con una grande velocità , 
proporzionale alla loro forza (nel trattenere il 
fiato). 

La sensazione di trascinamento verso la superficie è reale ed è una 

conseguenza dell’azione combinata della legge sulla  spinta idrostatica 

di Archimede e la legge di Boyle-Mariotte 63 sul volume dei gas compressi 

a temperatura costante. Riporto dal manuale di imme rsione federale 64: il 

corpo umano in superficie, a polmoni pieni, è in as setto positivo; 65 in 

immersione i gas contenuti nei polmoni e nei viscer i cavi diminuiscono 

di volume all’aumentare della pressione, l’assetto diviene dapprima 

neutro, poi, aumentando la profondità, negativo; st accandosi dal fondo, 

da una certa quota in poi, il tuffatore riceve una spinta che ne agevola 

la risalita. Nelle immersioni profonde queste varia zioni sono più 

marcate.  

Aristotele non può certo discutere del fenomeno in questi termini, ma 

ipotizza che la forza che agisce sui delfini, come sui subacquei, 

dipenda dalla quantità di aria respirata. Certo sus cita un sorriso 

l’idea che lo sfiatatoio possa servire ai delfini c ome una sorta di 

aerogetto per sfrecciare nell’acqua. Questo paragon e con i cetacei può 

forse assumere più serietà se avvicinato al passo d egli elefanti e gli 

spazi d’acqua ( Le parti degli animali  II 16). Questo perché quando i 

delfini riemergono soffiano quella poca aria che ha nno nel sistema 

respiratorio ed emettono uno sbuffo caratteristico;  e lo stesso accade 

quando un subacqueo risale in superficie con in boc ca l’aeratore e 

soffia per liberarlo dall’acqua. Se così fosse Aris totele potrebbe aver 

associato erroneamente due diverse esperienze dando ci un’altra 

testimonianze dell’uso dello snorkel. 

Contrariamente alla dottrina aristotelica, gli scie nziati alessandrini 

scoprono e studiano la compressibilità dell’aria,e la stessa l’esistenza 

                                                           
63 S=V ρg   P x V=k 
64FIPSAS, Manuale d’immersione  ,Ed. La mandragora , Imola, 2004. 
65Assetto è la direzione che tende ad assumere un cor po immerso in acqua. Positivo = galleggiare, 
Negativo = affondare, Neutro = stabile. 
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del vuoto è affermata nel III a.C. da Stratone di L ampsaco. Nello stesso 

secolo Archimede lega il suo nome al famoso princip io di galleggiamento.  

Da questi presupposti muove Erone di Alessandria ne l compilare la sua 

opera dedicata alle macchine che si muovono grazie all’aria, la 

Pneumatica. Per il matematico e inventore alessandrino non è po ssibile 

avere il vuoto in grandi volumi ma solo il vuoto di sseminato fra 

particelle distinte. In questo modo riesce a spiega re in maniera 

soddisfacente le proprietà elastiche dell’aria. Nel la premessa del suo 

lavoro sulla Pneumatica  discute del vuoto presentando un recipiente 

simile alla clessidra di Aristotele: 

 se introduciamo dell'acqua dentro bicchiere che se mbra 
vuoto, l’aria da questo vaso in proporzione della 
quantità d'acqua che entrerà. Questo può essere 
confermato dal seguente esperimento. Rovesciate il 
bicchiere che si suppone vuoto, e tenendolo bene in  
verticale, premetelo giù nell'acqua; l'acqua non 
entrerà nemmeno quando lo stesso sarà completamente  
immerso. Quindi è manifesto che l'aria essendo mate ria 
e avendo lei stessa riempito tutto lo spazio nel 
bicchiere non permetta l'acqua di entrare. Ora, se 
foriamo il fondo del vaso, l’acqua entrerà dalla bo cca 
ma l'aria scapperà dal buco. Ancora se prima di 
perforare il fondo, si alza il bicchiere verticalme nte 
e lo giriamo troveremo la superficie interna del 
bicchiere completamente asciutta, esattamente come era 
prima dell'immersione. […] e se quando il fondo del  
bicchiere è stato forato e l’acqua sta entrando noi  
mettiamo la mano sopra il buco, sentiremo un vento 
uscire dal bicchiere; e questo non è nient'altro ch e 
aria spinta fuori dall’acqua. Si è dimostrato quind i 
che non esiste in natura un vuoto distinto e contin uo, 
ma che è distribuito in piccole quantità tra l’aria  e 
il liquido e gli altri corpi. 

Le dimostrazioni di Erone si avvalgono non solo di osservazioni ma anche 

di esperimenti appositamente preparati e ripetibili  perché descritti 

minuziosamente. Dopo aver parlato del vuoto e  dell a comprimibilità 

dell’aria, che è “come quella dei trucioli di corno  e delle spugne”, 

spiega la fabbricazione di una marchingegno con cui  si può diminuire o 

aumentare la pressione dell’aria o dell’acqua al su o interno.  

Segue un interessante passo che  documenta la conos cenza dell’esistenza 

della pressione idrostatica, che è però ritenuta tr ascurabile: 

L'aria ferma dentro un recipiente, quando questo è 
rovesciato dentro l'acqua, non subisce una forte 
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compressione, perché la forza che lo comprime è 
trascurabile, dato che l'acqua, per lei sola, non h a un 
peso molto grande, e nemmeno un grande potere di 
compressione. 

In effetti è difficile constatare una pressione di rilievo in un 

recipiente d’acqua. Ma le righe successive, anche s e inesatte, sono 

sorprendenti: 

È questo che permette che i sommozzatori sul fondo del 
mare sopportino un immenso peso d'acqua sulle loro 
schiene, e che il loro respiro non sia spinto dentr o 
dall’acqua, anche se la quantità d'aria contenuta n elle 
nostre narici è molto poca. 

Il problema della pressione idrostatica si focalizz a su coloro che si 

immergono e, nonostante l’acqua non abbia un peso m olto grande, data 

l’altezza, il peso della colonna d’acqua sulla test a dei subacquei è 

immenso.  

Vale la pena esaminare qui quale ragione sia data 
perché quelli che si immergono in profondità soppor tano 
sulla loro schiena un'immensa mole d'acqua e non ne  
sono colpiti. Alcuni sostengono che è perché l'acqu a ha 
un peso uniforme in tutta la sua massa: ma questi n on 
hanno spiegazione sul perché i sommozzatori non ven gano 
colpiti dall'acqua sovrastante. 

Una volta riconosciuto che i subacquei subiscono la  pressione 

idrostatica, si tratta di discutere le differenti p roposte per capire il 

motivo per cui non vengono schiacciati. Il fatto ch e vi siano più 

ipotesi fa pensare che il tema sia discusso negli a mbienti scientifici e 

non sia solamente da imputare ad una geniale intuiz ione di Erone.  Il 

principio di Pascal 66 ,sconosciuto agli antichi, permette di capire 

perché la pressione non agisce solo verticalmente m a si distribuisce 

uniformemente in tutte le direzioni. Vediamo invece  le proposte di 

Erone. La prima ipotesi sembra volutamente riportat a in maniera confusa 

ed è difficile risalire alle intenzioni dei suoi so stenitori. Non sono  

nemmeno espresse in un ragionamento coerente le mot ivazioni per cui il 

peso uniforme della massa d’acqua non schiaccia i s ommozzatori. 

Il  matematico ricerca invece le cause del fenomeno  nel principio di 

Archimede, ovvero propone che la spinta di galleggi amento dell’acqua 

                                                           
66Una pressione esercitata in una regione di un liqui do si distribuisce uniformemente in tutte le 
direzioni e con uguale intensità, è ciò che permett e ad un subacqueo ma anche ad un uomo in 
superficie a non essere schiacciato dalla colonna d ’acqua/aria che lo sovrasta. 
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venga applicata all’acqua stessa, annullando gli ef fetti del peso 

idrostatico. 

 La ragione di questo fatto è questa. Consideriamo la 
colonna del liquido posta direttamente sopra la 
superficie dell'oggetto sotto pressione, e che è in  
diretto contatto con l'acqua, come un corpo dello 
stesso peso e della stessa forma del liquido che st a 
sopra all’oggetto e che questo sia disposto nell'ac qua 
in maniera tale la sua superficie interna coincida con 
la superficie del corpo premuto, lasciandolo sopra di 
quest’ultimo alla stessa maniera del precedente liq uido 
sovrastante, al quale corrisponde esattamente. 

E’chiaro quindi che questo corpo non salirà sopra n el 
liquido nel quale è immerso, e non affonderà sotto la 
sua superficie. Come ha dimostrato Archimede, nel s uo 
lavoro i corpi galleggianti, i corpi di uguale peso  di 
un liquido dato, quando immersi nello stesso, non s i 
muoveranno sopra e nemmeno affonderanno sotto la su a 
superficie: allo stesso modo (il nostro corpo) non 
eserciterà pressioni sugli oggetti sottostanti. Anc ora 
questo corpo, se tutti gli oggetti che esercitano 
pressione da sopra venissero rimossi, rimarrebbe al lo 
stesso posto; come potrebbe un corpo che non tende 
verso il basso esercitare una pressione? allo stess o 
modo il liquido che è al posto del corpo non eserci terà 
alcuna pressione sugli oggetti soprastanti perché, 
fermo o in movimento, il corpo in questione non 
differisce dal liquido che occupa lo stesso spazio.   

La differenza di consapevolezza fra Aristotele ed E rone di Alessandria 

sulla fisica subacquea è evidente. Lo spazio cronol ogico tra i due 

racchiude un periodo tra i più fertili per lo svilu ppo delle scienze e 

della tecnica. Ma entrambi mostrano alcuni tratti c omuni: nell’antichità 

per gli scienziati le leggi che governano gli eleme nti sulla terra sono 

valide anche al di sotto del mare, e i quesiti post i dalla permanenza 

sott’acqua dei sommozzatori sono ben presenti alla mente degli studiosi, 

nonostante la loro distanza dalle biblioteche e dal le scuole dei 

sapienti.  

Tuttavia all’infuori di questi studiosi, l’impressi one è che il resto 

del mondo intellettuale sembra disinteressarsi dei fenomeni connessi 

all’immersione. Lo scrittore Pausania, nella second a metà del II° d.C., 

descrivendo le gesta di Scillia e Hydne evoca la cr edenza che 

( Periégh ēsis t ēs Elládos  X 19.1): 

Solo le donne che sono pure vergini possono     
immergersi nel mare. 
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Anche se questa frase è probabilmente una nota a ma rgine poi caduta nel 

testo, da essa si avverte l’ignoranza che circonda ancora l’argomento 

nell’età imperiale.
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3.2.3.   LA PESCA DELLE SPUGNE 

I pescatori di spugne sono apparentemente i primi a  esplorare 

sistematicamente le profondità del mare alla ricerc a di spugne. Nei 

testi classici non vi è un’unica denominazione per indicare il pescatore 

di spugne, ma le varie etimologie, sia greche che l atine, derivano tutte 

dalla crasi di un verbo indicante un’azione e il so stantivo 

identificativo dell’oggetto. Inizialmente si trova il termine 

spongotheras ,  ovvero cacciatore di spugne (Licurgo Orazioni  Fragmenta  

14.11.1), oppure spongokolymvetes , dove l’azione determinante è quella 

del nuoto. Nel IV° a.C. Aristotele ( Problemata ) e il suo allievo 

preferito Teofrasto ( De plantarum causis IV 6.4) lo chiamano più 

semplicemente spongeus. Il poeta Oppiano, ormai in epoca romana, 

preferisce il termine greco spongotomos , tagliatore di spugne.     

Lo status socio-economico dei pescatori di spugne n on è certo elevato. 

La loro attività sembra che basti a sfamare a malap ena un nucleo 

familiare, per di più non è possibile praticarla tu tto l’anno ma 

solamente nei mesi più caldi , 7 o 8 a seconda dell a località. Si può 

quindi pensare che affianchino alla pesca delle spu gne altre occupazioni 

saltuarie che permettano di sopravvivere durante i periodi di fermo. 

Data questa loro povertà cronica non stupisce che, non appena ve ne sia 

l'occasione, si dedichino alla depredazione di reli tti che era 

probabilmente non solo una pausa dalla monotonia de lla raccolta di 

molluschi e spugne ma anche una buona fonte di guad agni. 67 

Questa condizione è veridicamente dipinta dalle par ole di Dicearco di 

Messina, scolaro di Aristotele ( Vita della Grecia  II 259): 

Gli abitanti (di Antedone) sono quasi tutti pescato ri, 
che campano con ami e pesci, e inoltre porpora e 
spugne, invecchiando sulle spiagge, fra alghe e tug uri: 
tutti rossi in volto, e magri, con le estremità del le 
unghie consumate dal lavoro in mare […] 

Antedone è una piccola cittadina di mare della Grec ia settentrionale, 

sul golfo dell’Eubea, di cui sono state riportate a lle luce notevoli 

rovine di età ellenistica e nella quale è testimoni ata dalle fonti 

antiche una comunità di pescatori e sommozzatori. G li uomini di Antedone 
                                                           
67Honor FROST   Scyllias: Diving in Antiquity in Greece & Rome , Second Series, Vol. 15, No. 2 (Oct., 
1968), Cambridge University Press 1968, p. 185.   
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si ritengono discendenti di Glauco (Ateneo Deipnosophistaí  VII 47) e gli 

attribuiscono la nascita dell’immersione subacquea.  Tramutato da Dioniso 

in un essere marino, Glauco è spesso venerato da co loro che hanno a che 

fare con le profondità dell'abisso, sommozzatori e pescatori in primis . 

Tra una pietanza e la successiva, nel banchetto di Ateneo si parla di 

Glauco in questo modo:  

Ma Mnasea, nel terzo libro della sua Storia delle c ose 
d’Europa, lo chiama figlio di Antedone e Alcione; e  
dice che era un marinaio e un subacqueo eccellente , 
per questo fu soprannominato Pontius (ovvero marino ) 
[…] 

Un culto e un oracolo sono consacrati anche nella a pollinea Delo 68, 

famosa per l’abilità dei suoi immersionisti. Tant’è  che: 

Ci vorrebbe un nuotatore da Delo per non affogarci.   

fu la risposta di Socrate data ad Euripide per comm entare le oscure 

profondità della filosofia di Eraclito 69. 

La vita del pescatore di spugne è durissima e il po eta Oppiano si fa 

cantore di queste sofferenze ( Halieutica  V 262):  

Ora di quei, che spugne tagliano, non penso ch’altr o 
giuoco sia, e battaglia peggior, né più infelice ag li 
uomini opera, e degna di pietate […] 

E se non bastasse vi sono gli squali e altri mostri  marini che attaccano 

coloro che osano avventurarsi nelle profondità del mare.  

 i subacquei tuttavia hanno terribili combattimenti  con 
i pescecani che attaccano l’inguine, i piedi e le p arti 
più banche del corpo. L'unica maniera per assicurar si 
la salvezza è andare fermamente verso di loro, e co sì 
prendendo l'iniziativa attaccarli direttamente e ne llo 
spaventarli a loro volta. Questi animali hanno paur a 
dell'uomo nella stessa misura in cui l'uomo allora 
ispira terrore, e così tra le onde la partita è par i. 
Ma è nel momento in cui il sommozzatore ha raggiunt o la 
superficie che il pericolo è molto più grande perch é 
perde la possibilità di attaccare il suo avversario  
mentre tenta di uscire dall'acqua, e la sua unica 
possibilità di salvezza sono i suoi compagni che lo  
tirano su con una fune legata sotto le sue spalle. 
Mentre  sta lottando in acqua, la scuote ripetutame nte 
con la sinistra per dare il segnale di pericolo, me ntre 

                                                           
68“Ma Aristotele, nella sua costituzione ai cittadini  di Delo, dice che (Glauco) si era fermato a 
Delo con le Nereidi, e offriva oracoli a tutti quel li che lo desiderassero.” Ateneo Deipnosophistaí  
VII  
69DIOGENE LAERTIO Vite dei Filosofi  (II 22) 
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con la destra afferra il pugnale con il quale si 
difende. All'inizio i tratti di corda sono moderati  ma 
non appena è arrivato vicino alla chiglia della bar ca, 
se non lo tirano su di colpo velocemente lo vedono 
inghiottire dalla bestia. E spesso, quando è già em erso 
viene strappato dalle loro mani se lui stesso non a iuta 
l'opera dei suoi soccorritori raggomitolandosi a mo ’ di 
palla. Altri invece prendono il tridente ma quella 
bestia mostruosa ha l'abilità di andare sotto la ba rca 
e di combattere così da una posizione riparata.  

Scrive suggestivamente Plinio nella sua Naturalis  historia (IX 70). I 

compagni di uno dei “tagliatori di spugne” di Oppia no riescono a 

recuperare solo il corpo mezzo stracciato (V 268) i n una narrazione dai 

toni drammatici: 

è a lui il corpo mezzo stracciato da cetacea forza;  e 
lo tirano su gli uomini compagni, compassionevole a  
vedersi, ancora agognante, la nave […] prestamente 
allora quei l’aspro cammino, e la triste contesa in  
abbandono lasciano dolenti, ed al terreno conducono  le 
reliquie, piagnendo intorno, dell’amico meschino e 
infelice. 

Vi sono poi le iulides ( Oppiano Halieutica  II 165) , una sorta di 

scolopendra, odiatissima dai pescatori subacquei, e  il bous marino 

(Oppiano Halieutica  II 140), un essere crudele e malizioso che impedis ce 

all’uomo di risalire in superficie 70. L’attento naturalista Plinio non 

crede che simili animali possano esistere ( Naturalis  historia  IX 151): 

Tuttavia giudico queste credenze opere del buio e d ella 
paura. Perché nessuno è riuscito a trovare tra le 
creature viventi il pesce nebbia o il pesce nuvola,  
così chiamano questo pericolo. 

 

Il tema dei pericolo delle immersioni è spesso trat tato, perché 

ovviamente va incontro alle aspettative dei lettori , ponendo 

soddisfazione alle pulsioni  dell’immaginario perso nale e collettivo in 

merito ai cosiddetti mostri del mare.  

Ma gli stessi pescatori di spugne sono vittime di q uesto sentimento 

generale, si anneriscono le mani e i piedi, rendend ole invisibili agli 

                                                           
70PLINIO ( Naturalis Historia  9. 30.48.91) mette in bocca a Trebius Niger  la notizia seguente sui 
polpi: “non c'è inoltre animale più terribile a fin ire un uomo in mare. Infatti, quando assalito dei 
naufraghi o dei subacquei, lotta stringendogli e co n le sue ventose li succhia e a lungo li aspira 
con numerosi succhiamenti”. E per Oppiano le spugne  emettono una sostanza velenosa ( Halieutica  265): 
Che un inimico sangue delle spugne tosto si goccia,  e incontro all’uom s’aggira; e coll’orrendo 
fiato spesso l’uomo estingue, nelle nari rattenuta la grave sanie. 
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occhi dello squalo, per evitare di perdere queste e stremità, predilette 

dal predatore. E ancora si prepara minuziosamente l a immersione dalla 

superficie osservando in trasparenza il fondo e ric ercando dei pesci, 

chiamati sacri, perché (Aristotele Historia  animalium  IX 25): 71 

Nelle acque dove vi è un Anthias si può essere cert i 
che non ci sono pesci pericolosi, così fanno i 
pescatori di spugne avvalendosi di questo indice pe r 
sapere dove si devono tuffare, e lo chiamano Anthia s o 
pesce sacro. 

I pericoli del mare vengono certo esagerati ma i su bacquei sono di certo 

capaci, coraggiosi e abituati a lavorare duramente. 72 Ma cerchiamo di 

comprendere meglio il motivo di tutte queste loro f atiche. La maggior 

parte di coloro che si immergono lavorano principal mente nella raccolta 

delle spugne, utensili  frequentissimi nella vita q uotidiana 

dell’antichità. Si usano principalmente per la loro  utilità nelle 

operazioni di pulizia e toeletta, come testimonia, fra i tanti, Omero 

quando mette una spugna nelle mani del corpulento E festo, per 

rinfrescarsi la faccia e le mani ( Iliade  XVIII 414), oppure quando manda 

i servi della corte di Odisseo ( Od.  I) a tergere “le mense con forata e 

ingorda spugna”.  Ma anche per usi diversissimi com e per imbottire elmi 

e armature (Aristotele Historia animalium 548) o tappare i buchi di una 

nave (Strabone Gheōgraphiká  VIII 8.4.25) , nell’assorbire rumori (Enea 

Poliorcetica  19.1.2). 

Se quindi il valore delle spugne è assodato per tut to l’evo classico 73, è 

a partire dal V° a.C. che assume un ruolo fondament ale nel campo della 

medicina. Nella tradizione medica del corpus Ippocratico le spugne sono 

uno strumento insostituibile per il trattamento di molte malattie e per 

qualunque operazione di chirurgia traumatologica.  Vengono utilizzate 

nei bagni curativi sostituendo le  indelicate setol e delle brusche, per 

il dosaggio di piccoli quantitativi di liquidi, imb ibite in acqua calda 

e applicate leniscono il dolore, inzuppate nel miel e e infilate nel cavo 

auricolare e palatale per un effetto antinfiammator io, per detergere e 

assorbire le ferite suppurate, bagnate d'olio ammor bidiscono e 

cauterizzano i tagli e le cicatrici, inserite nell' ano come tappo 

                                                           
71Anche in Plinio ( Naturalis  Historia    IX 70) : “certissima è la sicurezza quando si ve dono dei 
pesci piatti, perché questi non si trovano mai dove  sono quelle bestie malefiche. E per questo 
motivo che si immerge nel mare ricerca i pesci sacr i”. 
72Honor FROST  , Scyllias: Diving in Antiquity in Greece & Rome , Second Series, Vol. 15, No. 2 (Oct., 
1968), Cambridge University Press 1968,  p.185. 
73Eleni VOULSIADOU, Dimitris VAFIDIS, Marine invertebrate diversity in Aristotle’s zoolog y in 
Contributions to Zoology , vol.76 , pp. 103-120 ,  2007 , p.103-120. 
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nell'applicazione di clisteri, importanti anche nel  trattamento di 

emorroidi e fistole, nonché nelle infezioni uterine  e altri problemi 

ginecologici. Il ruolo significativo delle spugne n ella pratica medica è 

illustrato dall’alto numero di riferimenti nelle op ere di medicina 

antica. 74  

 E’  possibile  che alla maggior  richiesta  del me rcato, in entrambi i 

termini quantitativa e qualitativa, sia corrisposta   una 

intensificazione  nell'attività di raccolta.   E’ i n questo periodo, 

ovvero il IV°- III° a.C., che certe conoscenze empi riche dei pescatori 

di spugne, per esempio sulla pressione o sulla biol ogia marina, vengono 

intercettate dalle ricerche dei sapienti ellenistic i. 75  La maggiore 

attenzione alla qualità delle spugne e la accresciu ta commerciabilità, 

forse sostenuta dai nuovi usi in campo medico, ne f anno un oggetto che 

attira un interesse concreto di filosofi e mercanti . 

Ancora una volta è Aristotele la fonte più esaustiv a sull'argomento. 

Aristotele riconosce tre specie di spugne commercia bili ( Storia degli 

Animali  I 16) 76, ne descrive accuratamente le caratteristiche, not a la 

loro capacità di rigenerazione, ne osserva la lavor azione e la maniera 

con cui si attaccano alle rocce del fondale:  

Quando sono vive, prima che siano lavate pulite, so no 
in apparenza nere. La loro base con cui si attaccan o è 
ampia, non limitata ad un unico punto ma nemmeno es tesa 
per tutta l’ampiezza. 

E’ chiaro che per ottenere alcune di queste informa zioni è 

indispensabile l'aiuto e la guida  di un pescatore di spugne. Si può 

ipotizzare che nota l'area delle ricerche di Aristo tele sugli animali 

marini, localizzata nelle coste dell'isola di Lesbo  e della Lidia, la 

provenienza della guida del filosofo sia plausibilm ente situabile in 

queste zone.   

Ciò non significa che il filosofo non sia informato  su altre località e 

sulle caratteristiche delle spugne dei diversi fond ali ( Storia degli 

Animali  I 16) : 

                                                           
74per la frequenza e l’uso del termine spongia  nella letteratura greca: Eleni VOULTSIADOU  ,  
Sponges: an historical survey of their knowledge in  Greek antiquity in Journal of the Marine 
Biological Association of the United Kingdom, Natio nal Marine Biological Library, 2007. 
75Vedi capitolo precedente. 
76Le specie sono differenziate dalla tessitura: ampie  porosità caratterizzano la spugna detta manos, 
cosparsa di miele e data in ciuccio agli infanti; l a pycnos ha naturalmente i pori ravvicinati ed è 
dedicata alla pulizia corporale; una detta spugna d i Achille molto dura e rara in alcuni casi detta 
anche tragos  per la sua durezza. 
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Le più grandi di tutte sono quelle ad ampia tessitu ra, 

e queste sono particolarmente abbondanti sulle cost e 

della Licia. […] Come regola generale, le spugne 

raccolte in acque profonde calme sono le più morbid i; 

perché il vento e le tempeste hanno la tendenza a 

indurirle e ad arrestare la loro crescita. Questo 

spiega il fatto per cui le spugne dell’Ellesponto s ono 

dure e fini; e di solito le spugne trovate al di qu a o 

al di là del capo Malea siano a seconda più morbide  o 

più dure. […] E’ per questo che le spugne sono migl iori 

quando sono raccolte in acque profonde vicino alla 

terraferma; perché nelle profondità dell'acqua sono  

protette dai venti tempestosi e dall'eccessiva calu ra. 

 

E’ probabile che questa credenza, ovvero che le spu gne migliori crescano 

a profondità maggiori, e una progressiva maggior ri chiesta del mercato 

abbia spinto i subacquei a scendere fino ai 30 – 40  metri. Anche il 

costituirsi di una fascia di compratori più esigent i, quali possono 

essere i medici antichi, potrebbe aver  accentuato questa pratica.  

Delineare una geografia esaustiva delle comunità de i pescatori di spugne 

è un’operazione che si può tentare, ma che soffre i nevitabilmente della 

scarsità e della frammentarietà della documentazion e storica e quindi 

non può assumere un valore definitivo ma unicamente  indicativo, ed è 

probabile che queste mancanze difficilmente possano  venire colmate. 

Quello che abbiamo sono le informazioni di Aristote le sull’Egeo e una 

provenienza delle fonti che descrivono l’attività d ella raccolta delle 

spugne spostata verso oriente. Sicuramente una inte nsa attività avviene 

lungo coste della Grecia orientale tra il Capo Male a , le Cicladi, come 

nel caso di Delos, e l’Eubea; ma anche nella peniso la anatolica lungo la 

Lidia, la Frigia e la Misia, nonché le numerose iso le prospicienti, 

prima fra tutte Lesbo.  

Le fonti sono insufficienti per poterlo affermare c on certezza, ma 

sembra che l’ambiente culturale ellenistico, l’inte resse per le indagini 

scientifiche diffuso fra i dotti alessandrini, assi eme ad una nuova 

attenzione medica sull’utilizzo delle spugne abbian o portato alcuni 

membri dell’elite scientifico-culturali tra il IV° a.C. e il I° d.C. ad 
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avvicinarsi, osservare e quindi indagare alcuni tem i del mondo dei 

subacquei antichi.
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3.2.4 ALTRE ATTIVITA’ 

Le spugne sono la principale fonte di reddito dei s ommozzatori antichi 

ma certamente non l'unica. Ci sono numerose altre a ttività svolte 

sott’acqua che integrano o addirittura sostituiscon o la raccolta delle 

spugne. Dal fondo del mare si raccoglie ogni cosa c he possa avere un 

qualche valore: i molluschi per la carne, ma anche il murice per 

l'inchiostro, in alcune occasioni il corallo, e le ostriche con le loro 

perle,  viene estratto perfino il rame. Chi conosce  le tecniche per 

immergersi è ritenuto in particolare conto durante le operazioni 

belliche e può essere ingaggiato per recuperare il carico di una nave 

naufragata. A queste due ultime attività dedico il prossimo paragrafo e 

poi il capitolo seguente. 

 Il murice è una delle specie più caratteristiche e  note del 

Mediterraneo, e già nell’antichità se ne distinguon o diverse varietà 

(Plinio Naturalis Historia  IX 52), fatto confermato dai naturalisti 

successivi che ne distinguono due generi, uno che v ive in acque basse 

fino a 10 m di profondità, e la porpora 77 propriamente detta che si 

sviluppa in acque più profonde. 78 

La differenza è ben conosciuta da Plinio ( Naturalis Historia  IX 60): 

Le porpore vivono al più sette anni. Si nascondono,  
come i murici, all'inizio della canicola per trenta  
giorni. D'inverno si radunano, e strofinandosi le u ne 
le altre emettono un certo umore vischioso. Similme nte 
fanno i murici. Ma le porpore hanno quel fiore che si 
ricerca per tingere le vesti in mezzo alla bocca. Q ui 
si trova una vena bianca con pochissimo umore, da c ui 
nasce quel prezioso colore di rosa che tende al ner o e 
riluce. Il resto del corpo non serve a nulla. Si ce rca 
di prenderle vive, perché gettano fuori questo succ o 
insieme alla vita. 

L'interesse per questa conchiglia o, come la chiama  Plinio, la “follia 

della porpora” deriva principalmente dall'alto prez zo e dalla grande 

quantità di molluschi richiesta per estrarre il pig mento necessario alla 

colorazione dei tessuti. La raccolta avviene princi palmente con l’uso di 

                                                           
77Per Plinio ( Naturalis Historia  IX 60-61) la conchiglie che danno la porpora sono due :” Vi sono due 
tipi di conchiglie che producono il colore detto po rpora e quello detto conchilio (la materia è la 
stessa, ma diversa la combinazione). La conchiglia minore è il buccino, così detta per la sua 
somiglianza con la tromba, con cui si suona: e da q ui l'origine del nome, per la rotondità della 
bocca, incisa nel margine. L'altra è chiamata porpo ra, ha un rostro sporgente a forma di cunicolo e 
un'apertura laterale.” 

78BOUCHILLOY, ROCHE , Contributions a l’étude biochimique de la pourpre e t du murex , Bulletin  de 
L'Institut Océanograhique fondation Albert I, Monac o , 1955. 



67 

 

reti e nasse buttate in profondità (Plinio Naturalis Historia  IX 60), ma 

vengono raccolte sporadicamente anche dai subacquei .  La pesca del 

murice è ricordata per Lesbo, Kos, Chios e Rodi, De lo, in Eubea, Creta e 

sulla costa libica. 79 

La pesca dei molluschi è descritta più generalmente  da Oppiano 

( Halieutica  V 260): 

 Le genti, che è pelle tengono un guscio, che 
serpeggian pel mar, di tutte è fama, che crescendo la 
luna nel suo cerchio s’empian di carne, ed abbian 
maggior casa; e ch’allo incontro scemando la luna s i 
corrughino in più meschine meschine membra, tale è la 
nicistà di lor natura. Di queste, parte i marangoni  
colgono con le man dalla arena […] 

La pesca all’ostrica perlifera è un’attività che tr a i greci e i romani 

suscita fantasie di ricchezza.  Conosciuta dai grec i viene praticata 

solo in pochi luoghi, nei pressi del Bosforo e dell a Tracia, in 

Acarnania (Plinio Naturalis Historia IX 56); il Mediterraneo è un mare 

poco remunerativo per questo tipo di pesca. Ma a pa rtire dalle conquiste 

di Alessandro e soprattutto durante lo sviluppo com merciale dei primi 

secoli dell’impero romano, si sviluppa e consolida la percezione di un 

oriente leggendario e meraviglioso, e le perle cust odite nel Mar Rosso e 

nell’Oceano Indiano partecipano a questa proiezione  mentale 

dell’occidente. E’ ai confini dell’impero augusteo che per lo storico 

Tacito ( De vita et moribus Iulii Agricolae 12) si raccolgono queste 

preziosità:   

L'oceano genera anche perle, ma livide e nerastre. 

Alcuni ritengono che non vi sia un abilità per quel li 

che le raccolgono: infatti (si dice) che nel Mar Ro sso 

le perle vive e vegete vanno strappate, e che in 

Britannia si raccolgono man mano che sono sputate d alle 

onde. 

 

Riferimenti geografici più precisi e meno immaginar i mostrano un’intensa 

attività di raccolta delle ostriche da perle nel go lfo Persico e nel Mar 

Rosso (Plinio Naturalis historia  IX 106), ai confini con l’Arabia e 

nell’insenatura meridionale dell’attuale Oman (Tolo meo Ghe ōgraphikè  

                                                           
79ERODOTO Historíai  IV 151,  da ERODOTO , Storie , traduzione di Luigi Annibaletto, Milano , Oscar 
Classici Mondadori, 1988. 
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hyphégh ēsis VI 7). L’interesse per le perle si sviluppa sop rattutto nel 

primo impero quando si consolidano le rotte commerc iali verso l’oriente 

e viene garantito l’accesso alle risorse del Mar Ro sso.  L’impiego delle 

perle in monili semplici, di poco valore, conferma la testimonianza di 

Plinio ( Naturalis Historia  IX 114) sulla grande diffusione delle perle 

presso le donne romane, anche povere, soprattutto d opo la conquista 

dell’Egitto. 80  

L’interesse sembra comunque più legato ad uno scamb io commerciale che ad 

uno sfruttamento diretto delle risorse perlifere, t ant’è che c’è un 

riferimento nel Periplus Maris Erytraei  dello Pseudo Arriano su di un re 

indiano 81 che condannerebbe i criminali a diventare pescator i di perle, a 

dimostrazione di una raccolta compiuta da gente loc ale. La possibile 

presenza di subacquei Mediterranei nei mari orienta li si può ipotizzare 

solo sulla base alla testimonianza di Strabone ( Gheōgraphiká  XV 1.67.2), 

che scrive di una tradizione per cui la gente dell’ India avrebbe 

imparato dai macedoni l’uso e la raccolta delle spu gne. Che ci sia una 

raccolta diretta di pescatori di tradizione mediter ranea nel Mar Rosso, 

o in qualunque altro mare, orientale è improbabile,  considerando anche 

l’importante tradizione autoctona, nonostante ciò n on è del tutto da 

escludere che il contatto tra la marineria occident ale e quella 

orientale abbia riguardato anche qualcuno dedito al le immersioni. 82  

Sui corallari dell’antichità non vi sono notizie, a nzi sembra la pesca 

subacquea del corallo rosso non sia praticata per n ulla. Un’epigrafe 

ritrovata a Malta che indica uno Jupiter Urinator e  dei sedicenti 

pescatori di corallo è unanimemente riconosciuta co me un falso del 

XVIII°.  

La raccolta del corallo antico, a dire il vero scar so per numero di 

attestazioni archeologiche,  veniva fatta probabilm ente con uno 

strumento simile alla croce di S. Andrea 83 e probabilmente da una sorta 

di ingegno dato da un bastone e delle reti zavorrat e.  L’unico essere, 

di cui abbiamo notizia, che strappa il corallo dal fondo dal mare è una 

nereide chiamata Doto, ma le sue sono chiaramente c apacità sovraumane al 

di fuori della portata di un comune subacqueo. La t estimonianza è del 

                                                           
80Lucia SCATOZZA, I monili di Ercolano, L’Erma di Bretschneider, Roma 1989 
81ATHIYAMAN E RAJAN, “ Traditional pearl and chank diving technique in gul f of manner: a historical 
and ethnographic study “ in Indian Journal of History of Science  39.2 (2004) pp. 205-226. 
82Vimala BEGLEY , Richard D. DE PUMA , Rome and India The ancient sea trade , Delhi, Oxford University 
Press , 1992. 
83Piero GIANFROTTA  “ Archeologia subacquea e testimonianze di pesca” , In Mélanges de l'Ecole 
française de Rome. Antiquité  T. 111, N°1. 1999. pp. 9-36. 
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poeta tardo imperiale Claudiano  (Epithalamium de nuptiis Honorii et 

Mariae  169-171) 84.  

Occasionalmente i subacquei vengono assunti per lav ori singolari, come 

rivela un divertito aneddoto dello storico greco Pl utarco (Vite 

Parallele XXIX ): 

 (Antonio) un giorno stava pescando senza fortuna e  ne 
provava un sentito dispetto essendo presente Cleopa tra. 
Diede l’ordine allora l'ordine a dei pescatori di 
immergersi e nascostamente attaccare al suo amo qua lche 
pesce di quelli che avevano già preso; due o tre vo lte 
sollevò così la lenza. Cleopatra che si accorse sub ito 
del trucco, finse di meravigliarsi dell'abilità del  
pescatore; lo disse perciò agli amici invitandoli i l 
giorno dopo ad assistere alla pesca. Molti di loro 
andarono con le barche: Antonio calò la lenza, e al lora 
Cleopatra ordinò ai suoi sommozzatori di prevenire i 
pescatori di Antonio, e nuotando sott'acqua fino 
all'amo, mi infilzargli un pesce del Ponto. Antonio  
sentendo di aver preso qualcosa tirò su la lenza. 
Scoppiò una generale risata e Cleopatra disse:” il mio 
grande duce, lascia a noi pescatori del Faro e del 
Canopo la canna, tu sei cacciatore di città, di reg ni, 
di continenti. 

Si rimane increduli alla notizia, data da Aristotel e ( De mirabilibus 

auscultationibus 58), dell'estrazione di minerale dai fondali marini. Il 

filosofo descrive questa pesca particolarissima con  queste parole: 

C'è del rame a due orgie di profondità sotto il mar e. 
Ne è stata fusa la statua che è a Scione nel vecchi o 
tempio di Apollo, e i cosiddetti oricalchi di Fenco  
[...] chi scava quel rame diventa di vista acutissi ma e 
se non ha palpebre gli ricrescono. 

Anche se questa notizia sembra non avere alcun fond amento, se non quello 

di valorizzare un'origine sovrannaturale della stat ua del tempio, un 

autore afferma di riconoscerci elementi di realtà. 85 Questo rame sarebbe 

raccolto sotto forma di noduli polimetallici, ammas si vagamente 

globulari che si formano attraverso un lento proces so di stratificazione 

simile a quello delle perle. Sono composti da alte percentuali di rame, 

manganese, nickel e cobalto; così alte da giustific are nel corso del 

secolo passato i primi tentativi di raccolta nei pr ofondissimi fondali 

oceanici, tra i 4000 m e i 6000 m. Anche se   la lo ro giacitura è 

caratteristica di queste profondità irraggiungibili  per l'uomo antico, 

                                                           
84 “[…] mergit se subito vellitque corallia Doto ” 
85Flavio RUSSO,  Kolympha: le prime esperienze subacquee, edizioni scientifiche e artistiche,  Napoli, 
2010,p. 14-15. 
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il  fatto che sono stati rinvenuto anche in fondali  molto meno profondi 

potrebbe dare una qualche plausibilità all'esistenz a di una cava di 

estrazione sott'acqua. 86 

Un'altra interpretazione è che sia stato individuat o e sfruttato un 

carico di rame di un antico relitto, reso ormai irr iconoscibile dalla 

crescita della vegetazione e dalle concrezioni mari ne, e non 

riconosciuto come tale. 87   

E' possibile anche che alla bassa profondità descri tta da Aristotele vi 

fosse l'ingresso di una grotta subacquea, e che dop o pochi metri in una 

camera con dell'aria respirabile fosse situato il m inerale. Così 

l'estrazione sarebbe stata possibile, anche se non proprio agevole.  

La immersioni in grotta sono testimoniate. Ne dà un  accenna Manilio 

( Astronomicon   5.428) paragonando l'incedere dei delfini al tuff o dei 

subacquei: 

E' piacevole cercare il mare nel mare per chi immer ge 
il corpo nelle onde, e si sforza di vedere nelle gr otte 
lo stesso Nereo e le ninfe marine, e porta fuori le  
prede del mare e i relitti di naufragio tratti dal 
fondo,e scruta avidamente le sabbie dal fondo. 

Che sia un'attività pericolosa è evidente a chiunqu e. Ma ciò non sembra 

scoraggiare l'animo intrepido o l'avventatezza di a lcuni giovani che 

esplorano anche questi recessi nascosti. Un'epigraf e ( Inscriptiones 

Graecae  IV 1 . 2 . 122 II 19-26) del santuario di Asclepio  a Epidauro 

sembra raccogliere un ex-voto  di uno dei padri di questi ragazzi. In 

essa è espresso un ringraziamento per un oracolo em anato dal dio delle 

medicina, apparso ad un padre che non riusciva più a trovare suo figlio 

Aristòcritos, tuffatosi in mare senza fare più rito rno a casa. Il testo 

è del IV° a.C. 88: 

(Era) sotto una roccia il fanciullo Aristòkritos di  
Halieis. Costui, essendo uscito a nuoto nel mare, p oi , 
nel tuffarsi , giunse in un luogo asciutto circonda to 
di rocce e non poteva trovare alcuna via d'uscita. Dopo 
ciò, il padre suo, poiché cercandolo non lo trovava  da 

                                                           
86 D.O. Dapper descrive nel XVII° l'uso degli African i di immergersi ai piedi delle cascate alla 
ricerca di pepite d'oro sui letti dei fiumi: D.O. Dapper, Description of Africa … translated fro m 
Dutch  , Amsterdam  , 1668 da Kevin DAWSON , Enslaved swimmers and divers in the Atlantic World  , The 
Journal of American History , March 2006.  
87Come nel caso del relitto di Capo Gelidonya si pres ume che altri relitti trasportassero lingotti di 
rame. Peter THROCKMORTON , Atlante di Archeologia S ubacquea, Novara, Istituto geografico De Agostini 
, 1988, pp. 14-16. 
88Articolo in Archeologo Subacqueo  n° XV , Bari , Edipuglia ed. , Settembre – Dicembr e 2009. 
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nessuna parte, presso il tempio di Asclepio nell'ab aton 
si poneva a giacere (chiedendo) del fanciullo, e vi de 
un sogno. Gli sembrava che il dio lo conducesse in un 
certo luogo e gli mostrasse che lì era suo figlio. 
Uscito dall'abaton e avendo tagliato la pietra, lo 
ritrovò dopo sette giorni. 

Il racconto è ispirato da una circostanza reale ma rielaborato con 

aspetti meravigliosi. I fatti raccontati si riferis cono ad un'immersione 

del giovane finita male. Ovvero il figliuolo si è s pinto ad esplorare 

una cavità  il cui accesso era nella parte sommersa , probabilmente di 

uno scoglio,  e inoltratosi giunge ad un sifone asc iutto ad una quota 

superiore a quello d'accesso. Il panico e la mancan za di spazio per 

girarsi ed uscire dalla grotta hanno fatto il resto  impedendogli di 

ritornare indietro. Il padre, informato dai sacerdo ti della presenza di 

questa grotta sottomarina, rompe gli scogli del lit orale e scava 

dappertutto per estrarre il figlio, o quello che ne  rimane.
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3.2.5. LA GUERRA 

 I subacquei  su una   valida  arma  in  mano ai co mandanti degli 

eserciti  antichi,  sono assoldati per operazioni s peciali  e il loro 

utilizzo   può cambiare le sorti   della   battagli a . Gli storici 

antichi sempre attenti ai fatti  d’arme ne parlano a più riprese.  

Il primo sommozzatore che le fonti ricordano per le  sue prodezze 

belliche è il conosciutissimo Scillia di Scione. Co stui è il subacqueo 

più celebre del periodo classico, gli vengono tribu tati onori  e 

ricompensato per le sue gesta ad avere una progenie  divina. La 

descrizione di Erodoto ce lo indica espressamente c ome il miglior 

nuotatore subacqueo dei suoi tempi, e per questo sc elto da Serse per 

recuperare le ricchezze affondate dal naufragio del la flotta persiana, 

colpita da una violenta tempesta e gettata sugli sc ogli presso il monte 

Pelio. Più volte i re antichi andranno in cerca dei  migliori subacquei 

per minimizzare le perdite subite in un naufragio o  in un getto a mare. 89 

Ecco le parole di Erodoto ( Historíai  VIII 8):  

Scillia di Scione, il subacqueo più valente del mon do a 
quel tempo, il quale già in occasione del naufragio  
avvenuto alle falde del Pelio, molti tesori aveva 
tratto in salvo per i persiani e molti anche se ne era 
tenuti per se. 

 Ma la notizia del capostipite degli storici non de ve trarre in inganno. 

Serse, il re dei re, non va lontano a cercare qualc uno a cui affidare i 

lavori di recupero, ma si affida a dei subacquei lo cali che 

probabilmente colgono l'occasione di servire il per siano nella speranza 

di ricavarne un buon utile. La distanza fra il luog o del naufragio e la 

città d'origine di Scione è minima, e sicuramente S cione conosce 

dettagliatamente i fondali attorno alla penisola di  Magnesia. La 

condizione di Scillia e i suoi rapporti con il dato re di lavoro non sono 

chiarissimi. Che la offerta di Scillia di recuperar e i tesori sommersi 

del re persiano sia stata un atto di opportunità pa re acclarato per il 

semplice fatto che lui si arricchisce nell'operazio ne. Ma lui e molti 

abitanti della Calcidica erano  costretti al serviz io nell'armata e la 

conferma della non completa sottomissione verso lo straniero è 

confermata dalla diserzione per passare al fronte g reco dell'altra parte 

dell'Artemisio. Ancora Erodoto, circa 50 anni dopo lo svolgersi dei 

                                                           
89vedi capitolo successivo per il tema del getto a ma re e del recupero subacqueo. 
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fatti, riporta la credenza che Scillia si sia immer so nel mare ad Afete 

e abbia nuotato sott'acqua per circa 80 stadi fino a raggiungere la 

terraferma controllata dal greco. Si può credere ch e un nuotatore riesca 

ad attraversare incolume una tale distanza fuori da ll'acqua, sotto acqua 

è impossibile anche se, con l’aiuto di un aeratore,  si può fare, 

inizialmente, per allontanarsi senza essere visto. Erodoto esprime i 

suoi, più che leciti, dubbi: 

Molte altre storie sono raccontate su quest'uomo, 
alcune false, altre vere, ma nella mia opinione arr ivò 
con una barca. 

Ma è una tradizione parallela a questa che consacra  Scillia tra i 

benefattori del mondo ellenico. Dopo il recupero de i tesori sommersi di 

Serse, sarebbe responsabile di uno dei sabotaggi me glio riusciti nelle 

guerre dell'antichità, tagliare le cime delle ancor e persiane 

condannandone le navi alla distruzione in balia di una tempesta.  

Ce ne parla Pausania ( Periégh ēsis t ēs Elládos  X 19.1):  

Quando la flotta di Serse fu attaccata da una tempe sta 
violenta fuori dal monte Pelio, padre e figlia 
completarono la sua distruzione tagliando via sotto  il 
mare le ancore e qualunque altro ormeggio le trirem e 
avessero. 

Un certo Apollonide ( Anthologia Palatina  IX 296) riecheggia le parole 

del greco ma nota acutamente che: 

Scillia inventò la guerra subacquea. 

In effetti  la guerra subacquea è, per quanto ne sa ppiamo, a partire 

dalle guerre persiane uno strumento bellico  per il  sabotaggio e le 

incursioni usatissimo in assedi o guerre navali in un crescendo di 

operazioni e contro operazioni, che mettono al conf ronto gli ingegni 

militari dei rispettivi comandanti.  

Prima di continuare con le altre testimonianze di e pisodi di guerra 

subacquea, meglio concludere la parabola di Scillia  di Scione, ormai 

reso tanto celebre da meritare un riconoscimento ne l santuario 

panellenico di Delfi (Pausania Periégh ēsis t ēs Elládos  X 19.1). 

Di fianco a quella di Gorgia c'era un'offerta votiv a 
dell'anfizionia, rappresentante Scillia di Scione c he 
la tradizione dice si sia immerso nelle acque più 
profonde di ogni mare. 
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E' la profondità che riesce a raggiungere,  la misu ra del coraggio e 

dell'abilità di un subacqueo per i conterranei di S cillia. Ma viene 

esaltato anche il sabotaggio nella battaglia navale  all'Artemisio, e con 

questo tutta la vittoria della grecità sulla barbar ie: 

L'anfizionia dedicò le statue di Scillia e sua figl ia. 
La statua di Hydna fa parte delle numerose statue c he 
Nerone portò via da Delfi. 90 

Il mito di Scillia si chiude con una unione della f iglia Hydna con il 

dio marino Glauco in una sovrapposizione familiare tra il più importante 

dei nuotatori subacquei dell'antichità e il fondato re divino 

dell'immersione. E' Ateneo che riporta le parole di  un certo poeta 

chiamato Escrione ( Deipnosophistaí   VII 48) 91: 

Ma Escrione di Samo, in qualcuna delle sue poesie 
giambiche, dice che Glauco la divinità marina era 
innamorato di Hydna, la figlia di Scillia, il subac queo 
di Scione. E fa particolare menzione di quest'erba,  che 
chiunque mangia diventa immortale. 92 

  Per aver tagliato le ancore alla flotta persiana Scillia viene 

immortalato in statue e anche, ricorda Plinio ( Naturalis historia  XXXV 

139), in un dipinto di Androbio, ma sembra quasi ch e venga celebrata 

l’intera nazione ellenica che, nell’attitudine al n uoto, si differenzia 

dalla maggior parte di quei popoli considerati barb ari.  

Lo crede chiaramente Erodoto quando nelle fasi fina li della battaglia 

dice ( Historíai  VIII 89): 

Anche fra i greci ci furono morti, ma pochi: infatt i, 
siccome sapevano nuotare, quelli cui venivano affon date 
le navi e non morivano nel fervore della mischia, s i 
salvavano a nuoto verso Salamina; i barbari, invece , 
nella gran maggioranza, morirono annegati in mare, 
perché non sapevano nuotare. 

Il successivo riferimento nelle fonti dell’uso di s ubacquei in guerra è 

ambientato circa 50 anni dopo i fatti della battagl ia dell’Artemisio, 

durante la guerra del Peloponneso. La piccola isola  di Sfacteria è 

                                                           
90L'identificazione di questa statua è stata proposta  per la Venere Esquilina in W.KKLEIN Zur 
Sogenanneten Aphrodite vom Esquilin , Jahreshefte Ost. Arch. Inst. , 1907.  
91Questo mito potrebbe suggerire l'uso di alcuni riti  matrimoniali nelle comunità dei pescatori di 
spugne di Samo simili a quello descritto nel 1837 d a un viaggiatore inglese nell'isola: “A Samo, i 
cui abitanti si mantengono principalmente con la pe sca delle spugne, osservai un costume 
particolare. Quando un uomo di una certa ricchezza decide di sposare la figlia, decide un 
appuntamento per un certo giorno. Quel giorno tutti  i giovani in età da marito scendono al mare, 
dove si spogliano alla presenza del padre e inizian o a nuotare. Chi va più profondo nel mare e 
rimane più a lungo sott'acqua ottiene la ragazza”. In E.D. CLARK Travel in Various Countries of 
Europe, Asia and Africa: Greece, Egypt and the Holy  Land  , Huntington 1814 p. 139 - 140. 
92Teofrasto descrive una particolare alga raccolta da i subacquei ( Historia Plantarum  IV 6 . 4). 
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tenuta in assedio dagli Ateniesi che contano di rid urre alla resa per 

fame la guarnigione spartana che la difende. Sparta  allora organizza una 

squadra di subacquei per rompere l’assedio garanten do un 

vettovagliamento con delle razioni speciali (Tucidi de Historíai  IV 26): 

Essi avevano anche dei sommozzatori che attraversav ano 
il porto tra le due acque e questi, con una fune, 
trainavano degli otri carichi di semi di papavero 
spalmati di miele e grani di lino schiacciati. 
All’inizio passarono inosservati, ma in seguito fu 
stabilita una stretta sorveglianza. 

La possibilità di passare inosservati, nascosti dal le acque, è ciò che 

rende così utili i subacquei nelle operazioni d’ass edio. Un episodio 

simile è riproposto in età romana da Appiano di Ale ssandria ( De rebus 

Hispaniensibus  VI 91) quando descrive il blocco con cui Scipione 

l’Emiliano stringe la città celtibera di Numanzia, tra il 134 e il 133 

a.C.:      

Quindi Scipione fu il primo generale, come credo, a  
costruire un muro attorno a una città che evitava l a 
battaglia in campo aperto. Tuttavia, il fiume Durio , 
che passava attraverso le fortificazioni, era molto  
utile ai numantini per portare provviste e mandare 
avanti e dietro gli uomini, alcuni nuotando sott’ac qua 
e altri camuffandosi in piccole imbarcazioni, alcun i 
facendosi strada con delle barche a vela quando 
soffiava forte il vento, o aiutati dalla corrente c on 
dei remi. 

Oppure a Mutina nel 43 a.C. , durante la guerra tra  Antonio e il giovane 

Ottaviano. Il futuro imperatore di Roma, nonostante  l’assedio che cinge 

la città, manda frequenti messaggi con i suoi ordin i al fedele Decimo 

all’interno, affidandoli in piccole lastre di piomb o incise ad un 

subacqueo (Dione Cassio XLVI 36.5).  

In questi casi la dote principale richiesta a quest i nuotatori subacquei 

è la capacità di nascondersi, di sapersi infiltrare  dietro le linee 

nemiche alternando il nuoto in immersione a tecnich e di mimetizzazione.  

Diversamente vi sono casi in cui i generali dell’ev o classico richiedono 

l’esecuzione di veri e propri lavori subacquei. Cir ca un decennio dopo i 

fatti di Sfacteria, lo storico Tucidide ( Historíai  VII 25 . 6) non può 

mancare di narrare di un altro assedio, nella città  di Siracusa. In 

questo caso vengono assoldati dei subacquei, questa  volta però dagli 

ateniesi, per riuscire a conquistare il porto della  città.  Il motivo di 
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quest’intervento è dato dal fatto che i siracusani hanno piantato una 

palificata nell’imboccatura del porto per impedire che le trireme 

ateniesi si avvicinino agli ancoraggi riparati dell ’interno. Gli 

ateniesi, ritenendo l’accesso al porto fondamentale  per continuare 

l’assedio, si avvalgono di esperti nelle immersioni  per tagliare con 

seghe e asce i tronchi e rimuovere le ostruzioni le gando i ceppi rimasti 

sul fondo per trascinarli via. Un lavoro da guastat ori subacquei che 

richiede una manualità competente per essere portat o a termine, peccato 

che, non appena rimossi i pali, subito i siracusani  si diedero da fare 

per rimpiazzarli.   

Nell’opera storica di Arriano ( Anabasi di Alessandro  II 21 . 6), 

Alessandro Magno si trova ad affrontare una situazi one analoga 

nell’estenuante assedio di Tiro:  

 Non era facile per le navi da trasporto dei cavall i e 
per le trireme dei macedoni, che portavano le macch ine 
da guerra vicino al muro, avvicinarsi alla città, a  
causa della grande quantità di massi gettati in mar e 
che impediva loro un assalto ravvicinato. Alessandr o 
decise allora di rimuovere quelle pietre fuori dal 
mare, ma questo fu un lavoro compiuto con grande 
fatica, dato che si fece dalle navi e non dalla 
terraferma; specialmente per il fatto che i Tiri 
proteggendo le loro navi con gli scudi le portavano  
vicino alle ancore delle trireme e, tagliando le fu ni 
degli ormeggi, rendevano impossibile l'ancoraggio a lle 
navi nemiche. Ma Alessandro coprì molte navi a 30 
rematori nella stessa maniera e le mise di traverso  
davanti agli ormeggi così che respingessero l'attac co 
nemico. Nonostante questo segretamente alcuni subac quei 
tagliavano loro le funi sott'acqua. Allora i macedo ni 
usarono catene piuttosto che funi per le ancore, le  
calarono giù e i subacquei non ottennero più alcun 
risultato. Dopodiché, legando corde intorno i massi  li 
tirarono fuori dal mare dal molo; e dopo averli alz ati 
con le macchine li lasciavano cadere in acque profo nde 
dove non avrebbero più nuociuto. Le navi ora si 
avvicinavano facilmente alla parte del muro era sta ta 
ripulita dai macigni che erano stati gettati oltre.  

Se nella prima parte sono messi in luce da Arriano proprio quegli 

stratagemmi e contro stratagemmi caratteristici del la poliorcetica 

antica, di cui fanno evidentemente parte anche le i ncursioni subacquee 

alle navi di Alessandro; la seconda insiste sulle m anovre per sgomberare 

il fondale da dei pesanti massi che impediscono l’a ccesso alle trireme 

del macedone. La rimozione di queste rocce, che dev ono essere legate e 
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poi sollevate o spostate da un’altra parte, non può  essere fatta senza 

l’ausilio di qualcuno che si immerga abilmente. Si può pensare che nella 

stessa estate del 332 a.C. dei subacquei siano pres enti per i lavori di 

costruzione del lungo istmo artificiale voluto da A lessandro per 

conquistare la città. L’imbragatura, la rimozione e  l’affondamento di 

grosse pietre, piantare o rimuovere pali, sono dell e attività in cui i 

sommozzatori greci si cimentano con perizia, acquis ita dalla pesca alle 

spugne, dai recuperi di materiale affondato e, sicu ramente, anche dal 

lavoro nei porti.  

In età romana imperiale è preposta una vera e propr ia organizzazione 

professionale a questi lavori di ripulitura del fon do e manutenzione 

delle strutture subacquee. Le prime avvisaglie di q uesta 

specializzazione professionale si avvertono da un p asso di Dione Cassio 

sulla guerra tra Cesare e Pompeo ( XLII 12 .2): 

 il comandante del posto (Oricum), Marco Acilio, av eva 
bloccato l'ingresso del porto affondando delle navi  
caricate con delle pietre e nei pressi dell'imbocca tura 
aveva fatto alzare torri su entrambi i lati, sia su lla 
terraferma e su navi da carico. Pompeo tuttavia fec e 
rimuovere queste pietre che erano nelle navi dai 
sommozzatori e una volta alleggerite le leggi fece 
trascinare via, liberando il passaggio, dopo aver 
sbarcato la fanteria pesante su ognuno dei due 
frangiflutti entrò nel porto. 

Sono indicati chiaramente dei subacquei che smuovon o il materiale negli 

scafi e sicuramente legano le navi  perché possano essere spostate per 

liberare il passaggio. E’ probabile che la macchina  dell’esercito romano 

impieghi regolarmente alcune squadre di sommozzator i in modo da avere 

sempre disponibilità di una veloce ed efficiente ma nodopera subacquea 

per ogni evenienza. 

I subacquei di Bisanzio, certamente più motivati, c ompiono un’impresa 

che dimostra una scaltrezza e una energia fuori dal  comune quando, 

durante l’assedio della loro città da parte di Sett imio Severo nel 194 

d.C., nuotarono al largo avvicinandosi alle navi ne miche e, dopo aver 

tagliato le gomene delle ancore, fissano delle cime  alle carene delle 

navi nemiche. Portate a riva, gli assediati virano le cime tirando in 

secca le navi dei nemici nonostante gli sforzi disp erati dei marinai che 

stavano per essere catturati (Dione Cassio  LXXV 12 ).  L’allenamento e 

la preparazione di questi soldati speciali non sono  in discussione, 
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considerando che, per compiere l’operazione di sabo taggio descritta, 

devono immergersi nei pressi delle navi, nuotare ve rso le carene, 

tagliare le gomene, fissare una piastra (probabilme nte piantando 4 

chiodi con un martello) con un anello sulla carena della nave e legare 

la cima, nonché riportare la corda sano e salvo a r iva.  Tutto questo in 

apnea con 2-3 minuti di autonomia e senza farsi ved ere dai nemici, segno 

di un addestramento specifico o perlomeno di una di mestichezza 

consolidata con il lavoro subacqueo.  

Alla fine di questo paragrafo, nel quale abbiamo fa tto un excursus   

delle testimonianze di guerra che hanno attinenza c on le immersioni, le 

ragioni che spingono i generali ad arruolare i suba cquei antichi sono 

abbastanza chiare. Per la maggior parte delle volte  sono impiegati in 

occasioni di assedi per le possibilità di incursion e, sabotaggio e 

infiltrazione; con il progredire della scienza dell a poliorcetica si 

affiancano i nuovi compiti di rimozione e ripulitur a delle ostruzioni 

sommerse poste sul fondo dai difensori. I subacquei  sono naturalmente 

utilizzati per le operazioni di recupero soprattutt o in ambito civile, 

dove accumulano l’esperienza per essere chiamati po i all’attività 

inquadrata all’interno dell’eserciti antichi. Oltre  al caso che apre il 

paragrafo, di Scillia di Scione e re Serse, voglio ricordare la 

testimonianza dello storico patavino Livio ( Ab Urbe condita  44 . 10) 

sulla sconfitta di un altro re, Perseo,  per opera dei romani nel 168 

a.C.; il sovrano di macedonia, prematuramente convi nto della sua fine, 

non vuole lasciare nulla in mano al nemico: 

Quando Perseo si  riprese dal panico, iniziò a 
desiderare i suoi comandi fossero mai stati esaudit i, 
quando nella sua furia ordinò che il suo tesoro a P ella 
fosse gettato nel mare e il suo arsenale navale a 
Tessalonica dato alle fiamme. Andronico, che era st ato 
mandato per la questione di Tessalonica, aveva 
indugiato nel portare a termine gli ordini e, come poi 
successe, lasciò al re il tempo per il ripensamento . 
Nicia non fu così cauto e gettò parte del denaro ch e 
giaceva nel Phacus, ma l'errore si dimostrò non ess ere 
irrimediabile poiché la maggior parte del tutto fu 
ripescato dai sommozzatori. Il re fu si vergognò a tal 
punto della propria paura che ordinò segretamente l a 
messa a morte dei sommozzatori e lo stesso fatto co lpì 
Andronico e Nicia affinché non restasse nessuno viv o 
che conoscesse qualcosa a proposito dei suoi ordini  
malati.
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3.  IL DIGESTO E LA NORMATIZZAZIONE ROMANA 

3.1  DIGESTO 

Il trasporto marittimo nell’antichità occupa il pri mo posto tra le 

modalità di commercio a medio e lungo raggio e il M editerraneo è 

l’arteria principale della circolazione delle merci .  Questo fenomeno 

storico assodato  sin dall’età arcaica riceve un fo rte impulso dalle 

volontà imperialistiche dello stato romano tra il I I e il I a.C., quando 

la proiezione marittima romana prende progressivame nte il controllo 

della navigazione mediterranea procedendo dalla sco nfitta inflitta ai 

punici. Il principio dominante è il motto pompeiano  “navigare necesse 

est”  che trascina l’economia romana a porre affida mento sulle grandi 

onerarie del periodo imperiale, vantaggiose rispett o ai lenti e 

pericolosi viaggi per terra. Le esigenze di approvv igionamento di Roma  

muovono migliaia di imbarcazioni di svariate tonnel late ciascuna  e 

impongono il mantenimento di vie d’acqua sicure e l ibere dai pirati. Con 

la vittoria navale di Azio e la conquista d’Egitto,  l’instaurarsi della 

Pax Augusta segna l’affermarsi della cultura, l’economia e il d iritto 

romano lungo le coste del mare Nostrum . 

Nel disciplinare il regime del mare particolare att enzione viene 

prestata al problema dei rifornimenti alimentari, f in dalla prima 

repubblica curati attraverso l’ annona , e alla salvaguardia del principio 

della libera navigazione, dotando il Mediterraneo d i infrastrutture 

portuali e altre opere di ingegneria marittima, com e i fari. 

Nel processo di legislazione sulle consuetudini mar ittime il diritto 

romano recepisce, nell’istituzione dell’avaria comu ne93, le ragioni 

espresse dalla Lex Rhodia de iactu , che conosciamo attraverso la sua 

riproposizione attraverso il Digesta  titolo 14.2. Non si vuole, in 

questa sede, discutere la complessità degli interro gativi sull’origine 94 

e sulla validità effettiva di questa norma, solo an notarne gli intenti 

                                                           
93 Una avaria si definisce comune quando le spese con seguenti un danno sono ripartite tra tutti i 
partecipanti della spedizione marittima, ovvero i p roprietari delle merci imbarcate. 
94Esistono autori che riconoscono diversi gradi di ri cezione del diritto Rodio nel diritto romano, si 
rimanda alla questione discussa da KRELLER, Lex Rodia. Untersuchungen zur Quellengeshichte des rÖm 
Seerechts.Zt,Handelsrecht , 85,1921. P.HUVELIN, Etudes d’Histoire du Droit Commercial Romain, Cap. IV 
“Loi Rhodia de Jactu”, Paris, 1929, p.184. PARDESSU S J.M., Collection de Lois Marittimes I , Paris, 
1828, p.21. Si faccia riferimento anche alla Tesi d i dottorato di Luna GAMBOA in “Sistema Giuridico 
Romanistico,Unificazione del Diritto e Diritto dell ’Integrazione”: L’avaria comune , Università di 
Roma Tor Vergata Facoltà di Giurisprudenza, Roma 25  settembre 2008, p. 47-51. 
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in merito alla regolarizzazione dei beni sommersi. Nel diritto romano si 

definisce iactus  il getto a mare di parte delle merci, per salvagua rdare 

il resto del carico, con il danno conseguente e la relativa 

contribuzione. La legge definisce e sancisce gli am biti di azione dei 

diversi soggetti interessati al recupero della merc e gettata. 

La fonte di riferimento è l’opera di semplificazion e della normativa 

nautica dell’impero d’oriente fatta alla fine del I X d.C. da Basilio il 

Macedone e Leone VI il Saggio nella raccolta dei Ba silici, nella parte 

dei libri dell’antologia del Digesta nel Corpus iuris civilis   

giustinianeo.  

Il primo accenno ad una attività di recupero da par te dei subacquei è 

nel paragrafo 14.2.4.1 del Digesta : 

Se una nave, che durante una tempesta è stata 
alleggerita con il getto a mare di merci di un solo  
mercante, è poi affondata in un altro luogo, e le m erci 
di alcuni mercanti sono state tirate su mediante al cuni 
nuotatori subacquei, dietro corresponsione di una 
mercede, da parte di questi, che hanno poi salvato le 
proprie merci grazie ai subacquei, si deve fare il 
calcolo (del danno) di colui, del quale le merci 
durante la navigazione sono state gettate a mare pe r 
alleggerire la nave. Non si deve, poi, viceversa fa re 
il calcolo (del danno) di quelli, che hanno salvato  in 
questo modo (le proprie merci), da parte di colui, che 
ha fatto il getto mare durante la navigazione, se 
alcune delle merci di quest’ultimo sono state tirat e su 
grazie ai nuotatori subacquei: infatti, non si può 
considerare che le loro merci siano state gettate p er 
salvare una nave che è perita. 

  Si considera il caso  giuridico  in cui  il caric o di una nave venga 

salvato da una prima tempesta ,  perché alleggerita   con il   getto  a 

mare  di parte della mercanzia, ma  sia perduto  a causa  di un'altra 

burrasca  prima di giungere nel porto di destinazio ne.  Se i subacquei 

ripescano  le merci affondate con la nave, quindi n ella seconda 

circostanza, gli effetti salvati contribuiscono a r isarcire le perdite 

del proprietario delle merci gettate durante la pri ma tempesta. Se 

invece, i subacquei riescono a recuperare i beni bu ttati a mare per 

salvare la nave, nella prima circostanza, i proprie tari di questi 

articoli non sono tenuti a versare un soldo per con tribuire al danno 

occorso all’altra parte del carico, colato a picco con la nave. La 

legge, emanata per tutelare e garantire i trasporti  navali tutelando la 
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pratica dello iactus , ha delle ripercussioni nel recupero dei beni 

sommersi, dato che il proprietario del gettito vien e incentivato ad 

assoldare qualcuno per ripescare il materiale così da ammortizzare le 

perdite.  

Il diritto romano dice chiaramente che il getto a m are non è un 

abbandono della mercanzia, perché manca della volon tà di rinunciare alla 

proprietà delle cose ( Digesta  14.2.2.8): 

La cosa gettata (a mare) resta del proprietario e n on 
diventa di chi la prende, perché non si considera c osa 
abbandonata.  

Quindi i beni sommersi continuano ad appartenere al  loro proprietario, 

l’usucapione pro derelicto da parte di terzi non è legale. Il Digesta  

41.1.9.8 è molto chiaro a proposito:  

La legge è differente quando la mercanzia è gettata  a 
mare durante una tempesta per lo scopo di alleggeri re 
la nave, in quanto rimane di proprietà del 
proprietario, dato che non è stata gettata fuori bo rdo 
con l'intenzione di abbandonarla, ma affinché sia 
proprietario che la nave possano scappare più 
facilmente dai pericoli del mare. Per questa la sol a 
ragione, se qualcuno si impossessa della proprietà 
mentre è nel mare, o dopo che è stata gettata a ter ra 
dalla forza delle onde, e lo rimuove con l'intento di 
lucrare, commette un furto. 

Nel diritto romano è quindi lecito il recupero dei beni naufragati, ma 

solo se fatto dal proprietario degli stessi, come è  ribadito da una 

legge promulgata da Antonino Pio (138-161) e riport ata dal giureconsulto 

romano del III° d.C. Ulpiano ( Digesta  47.9.12):  

Si stabilisce che è concesso di recuperare liberame nte 
solo i resti del proprio naufragio, così l’imperato re 
Antonino con il padre divino riscrisse.  

La necessità degli imperatori del II° e III° d.C. d i ribadire le norme 

che disciplinano i beni naufragati deriva da due es igenze: il bisogno di 

un campo normativo chiaro nell’ambito del commercio  marittimo che 

tutelasse gli investitori, l’esistenza di conflitti  giuridici tra i 

proprietari e i vari saccheggiatori che si imposses sano della mercanzia 

abbandonata.  

Già nella Grecia arcaica è consuetudine dei popoli rivieraschi 

appropriarsi dei carichi dei naufragi, gli oggetti portati dal mare 
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sulle spiagge appartengono a chi li trova e perfino  i naufraghi corrono 

il rischio di diventare schiavi.  La povertà cronic a di alcune aree 

litoranee esacerba questo comportamento che diventa  una risorsa così 

preziosa che vengono adottate delle pratiche dolose  per ingannare 

appositamente i gubernatores delle navi e costringerli al naufragio. 

L’usanza è così diffusa da avere un suo mito di fon dazione, secondo la 

tradizione (Euripide Elena  766 , 1126) Nauplio, abile navigatore e 

pilota degli argonauti, quando la flotta greca di r itorno da Troia fu 

nei pressi dell’Eubea, accese un gran fuoco sugli s cogli, ingannando i 

piloti greci che si infransero sulle rocce.  

Accendere fuochi lungo la costa per dare una mano a l fato e guidare le 

navi verso la disgrazia è una pratica tenuta in con siderazione e 

riportata da Ulpiano ( Digesta  47.9.10): 

La vigilanza dei governatori delle province deve es sere 
esercitata con attenzione per prevenire ai pescator i di 
simulare luci di notte per ingannare i marinai, com e se 
indicassero che stanno giungendo in qualche porto, e in 
questa maniera portano le navi e i loro passeggeri nel 
pericolo, e si preparano per un odioso saccheggio. 

Ma non sono solo i falsi segnali ad alimentare i sa ccheggi ma qualche 

volta, probabilmente per carichi di preziosi, vengo no addirittura 

compiuti veri e propri sabotaggi sugli strumenti di  navigazione. In un 

senatoconsulto dei tempi di Claudio che questo comp ortamento viene 

punito ( Digesta  47.9.3.8): 

Se qualcuno, in un naufragio, dovesse rimuovere 
entrambi i timoni dalla nave o solo uno di loro, sa rà 
considerato responsabile per tutta la nave. 

La necessità di tutelare la libera circolazioni del le genti e delle 

merci dalle frodi che la spoliazione dei relitti co mporta, richiede 

l’intervento del legislatore. Un editto viene promu lgato dall’imperatore 

Adriano per perseguire gli atti di ladrocinio e dep redazione dei 

naufraghi. In questo atto giuridico sono considerat i i proprietari dei 

terreni vicini alle spiagge per deporre eventuali t estimonianze e a 

garanzia del recupero dei resti (Callistrato Digesta  47.9.7). 

Giuridicamente nel saccheggio si distinguono due mo menti, se la 

depredazione avviene contestualmente al naufragio a pprofittando 

dell’incidente e in maniera violenta il giudizio è regolato dalla 

severissima legge Cornelia, altrimenti, se l’approp riamento illecito è 
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posteriore e non volontario la pena è riconducibile  al semplice furto 

( Digesta  47.9.3).   

Quando qualcuno si appropria con violenza nel luogo  
dove un naufragio avviene o è avvenuto, è obbligato  a 
essere sanzionato secondo i termini di questo editt o. 

Oltre a perseguire la depredazione violenta l'editt o contempla anche una 

punizione per persone terze che nonostante non sian o intervenute nel 

dolo, approfittano degli effetti del naufragio ( Digesta  47.9.5). Tanto 

che è reato raccogliere gli oggetti dispersi dal ma re lungo i litorali e 

le spiagge.  

Tuttavia colui il quale si appropria di oggetti 
ritrovati sulla spiaggia dopo naufragio è in una 
posizione per la quale deve essere piuttosto 
considerato come un ladro il che non riguarda quest o 
editto (le cui pene vengono sancite dalla Lex 
Cornelia); come chi si è appropriato di un oggetto è 
caduto da un veicolo, uno che si appropria di un 
oggetto gettato sulla spiaggia non deve essere 
considerato l'aggravante della violenza. 

Nell’una o nell’altra maniera il conflitto giuridic o tra coloro che 

s’impossessano dei beni senza autorizzazione, tra c ui i subacquei e i 

pescatori, e i mercanti o investitori colpiti da na ufragio, si risolve 

sempre a favore dei secondi. 

Analizziamo ora le conseguenze dell’interdizione al la spoliazione dei 

relitti. Con il divieto del saccheggio dei carichi naufragati si 

colpiscono economicamente le comunità rivierasche e  i nuotatori 

subacquei, si tutela la sicurezza  dei circuiti com merciali così che 

possano aumentare senza pericolo i volumi dei traff ici. Il proprietario 

del carico o del getto a mare deve comunque recuper are le merci per 

ridurre le perdite e, nel caso in cui sia lui stess o in prima persona a 

riportare il carico in superficie, possono interven ire altri soggetti. 

In questo senso si distingue un recupero realizzato  da terzi in forma 

volontaria da quello nel quale si coinvolgono nell’ operazione dei 

professionisti dell’immersione. Nel caso di un recu pero volontario 

realizzato da terzi, senza relazione contrattuale c on i proprietari 

prima della spoliazione, si agisce nella consapevol ezza che il 

ritrovamento del relitto non garantisce un'acquisiz ione del bene pro 

derelicto . Vi è una precisa procedura per agire legalmente e  non essere 

accusati di furto ( Digesta 49.2. 43.7): 
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 […] deve restituirlo alla persona alla quale 
appartiene […] , se non conosce a chi appartiene de ve 
restituirlo a chiunque lo reclami, o possa provare che 
la proprietà era sua […] La maggior parte delle per sone 
lo fanno (ovvero mostrano la propria buona intenzio ne) 
mettendo un annuncio che segnala che hanno trovato 
proprietà e che tornerà a chi reclama. Queste perso ne 
mostrano che non hanno avuto intenzione di rubare. 

Questi soggetti che intervengono in forma spontanea , senza che il 

proprietario del bene interessato ne sia a conoscen za o abbia dato la 

sua approvazione, permette solo il recupero delle s pese necessarie alla 

conservazione degli oggetti ritrovati e all'eventua le risarcimento dei 

danni generati sulla proprietà. Quindi dato il tipo  di prestazione non 

sembra ci sia nessuna obbligazione legale né contra ttuale al di fuori di 

una contrattazione privata. Questo sistema è toller ato dal legislatore 

( Digesta 47.2. 43.9): 

Cosa dovrebbe essere fatto se domandasse un premio per 
aver recuperato la proprietà? Non si considera che 
questo caso costituisca un furto, anche se non è mo lto 
onorabile per lui chiedere qualcosa. 

È quindi garantita una certa autonomia d'azione per  i subacquei 

occasionalmente dediti al recupero dei carichi nauf ragati, sempre 

all'interno del diritto di proprietà sancito dalla legge. L'altra 

tipologia di intervento coinvolge gruppi di subacqu ei professionisti che 

percepiscono una remunerazione e quindi si inserisc ono all'interno di un 

patto convenuto. Lo dice chiaramente il paragrafo d el Digesta con quale 

abbiamo aperto il capitolo (14.2.4.1): 

[…] e le merci di alcuni mercanti sono state tirate  su 
mediante alcuni nuotatori subacquei dietro 
corresponsione di una mercede […] 95 

Essendo l'operazione di recupero fatte in cambio di  un pagamento è 

chiara la presenza di una relazione contrattuale, u na locatio conductum 

operarum che può essere applicata non solo in caso di getto a mare o 

naufragio ma estesa anche a qualsiasi altro inciden te che necessita 

delle prestazioni degli urinatores . Nel caso del getto è probabile che 

la retribuzione sia assicurata da un diritto su una  parte del carico 

arrivato salvo a destinazione. L'effetto giuridico di avvantaggiare chi 

ha compiuto il getto a mare si risolve, per quanto riguarda le attività 

                                                           
95“ urinatores extractae sunt data mercede rationem hab eri debere eius”. 
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subacquee, nell'interesse di tutti i proprietari, a nche quelli con la 

merce al sicuro, ad effettuare i recuperi ( Digesta  14.2.2.7): 

Se le merci, che sono state gettate (a mare), sono 
ricomparse, si esclude che si contribuisca per esse . 

Viceversa Paolo, il giureconsulto collega di Ulpian o, nelle Sententiae  

(II 7.1) scrive: 

Se dopo che una nave è stata alleggerita dal getto a 
mare di merce, dovesse essere persa, e la merce deg li 
altri recuperata dagli urinatores , si stabilisce che 
chi ha eseguito il getto a mare per salvare la nave  
avrà un diritto sulla stessa. 

L’altra conseguenza è quindi una professionalizzazi one degli 

immersionisti, chiamati ora a intervenire in un mag gior numero di 

recuperi subacquei.  

Sembra addirittura che un frammento di Giuliano, gi ureconsulto romano 

vissuto al tempo di Adriano, esorti a localizzare e  recuperare gli 

oggetti gettati a mare non solamente in caso di ava ria, ma in tutte le 

eventualità. Si può lasciare qualcosa a lungo il ca mmino per la 

necessità di evitare delle difficoltà più grandi, m a sembra che poi si 

sia vincolati a un recupero forzoso e non solamente  volontario ( Digesta  

14 .2 .8): 

La cosa gettata (a mare) resta del proprietario e n on 
diventa di chi la prende, perché non si considera c osa 
abbandonata, dato che se riescono a ritrovarla la 
possono portare via, e se hanno una idea del luogo dove 
è stata gettata a mare, la possono rivendicare; cos ì 
che sono nella stessa condizione di quelli che oppr essi 
da un carico lo lasciano sulla strada, nell’intenzi one 
di tornare dopo poco con altri e rimuoverlo. 

Ciò che viene gettato continua ad essere proprietà del titolare del bene 

assieme alla responsabilità di eventuali danni o de lla necessità di una 

rimozione. I proprietari quindi sono esortati a rit rovare e rimuovere 

gli oggetti gettati a mare in situazione di pericol o; questa normativa, 

così interpretata, potrebbe essere volta a conserva re l'accesso e 

proteggere la percorribilità di certe vie d'acqua p articolarmente 

ostiche alla navigazione, come il litorale Ostiense  o il delta del Nilo. 

E’ possibile che la caduta di materiale senza valor e durante le 

operazioni di carico e scarico o semplicemente l'al leggerimento della 

zavorra delle navi, come quella che avviene quando si solca un tratto 
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dove si passa dall'acqua salata all’acqua dolce, cr eino delle difficoltà 

che la norma vuole superare. 

L’attenzione nel garantire un saldo economico per l iquidare le perdite e 

assicurare il pagamento dei subacquei è dimostrata anche nel caso di 

carico e scarico delle mercanzie. Nell’eventualità di un incidente del 

battello per il trasbordo delle merci la perdita è ammortizzata dal 

carico salvo sulla nave, come nello  iactus ( Digesta 14.2.4).  

Se, al fine di alleggerire una nave carica, perché non 
avrebbe potuto entrare nel fiume o nel porto con il  
carico, alcune merci sono trasportate o al di fuori  del 
fiume o nella stessa foce o nel porto su un battell o 
per non correre pericoli, e quel battello è affonda to 
[…] come se fosse stato fatto il getto a mare. 

Per esempio i bassifondi di Ostia impediscono l'att racco alle grandi 

onorarie che quindi ricorrono ai navicularii per le operazioni di carico 

e scarico. Nel caso in cui uno di questi battelli v ada perso, 

l’affondamento del carico in fondali bassi sollecit erebbe il 

proprietario oppure lo stesso addetto al trasbordo a rivolgersi agli 

urinatores , presenti ad Ostia con una corporazione, per il re cupero, 

senza doversi preoccupare del reperimento del denar o per il loro 

pagamento. 

La remunerazione, realizzata dagli urinatores o da altri subacquei, è 

dipendente dal valore delle cose recuperate e viene  naturalmente 

corrisposta solo con un risultato utile. Si adotta lo stesso principio 

per stimare il contributo di ciascun proprietario n ella divisione delle 

perdite in caso di getto a mare ( Digesta 14.2.2.4) ovvero ognuno 

contribuisce in proporzione al valore della sua par te. 

Il pericolo e la difficoltà dell'operazione di recu pero si configurano 

come il parametro nel calcolo della gratificazione.  Nella versione 

bizantina della Lex  Rhodia si regolamentano minuziosamente i compensi 

spettanti ai sommozzatori, segno della frequenza de l ricorso alle loro 

prestazioni e dell'importanza che rappresentano per  lo Stato romano 

( Basilici 58. 8. 47). Un vero e proprio tariffario: 

se dal fondo del mare di otto cubiti venga tratto o ro o 
argento o quant'altro, chi lo recupera abbia la ter za 
parte. Da un fondo di 15 cubiti e lo recupera abbia  la 
metà per il pericolo dato dalla profondità. Di ciò che 
il mare ha respinto in terra, e ciò che è trovato a  
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sommersa a un cubito, chi lo recupera abbia la deci ma 
parte, di ciò che viene tratto integro. 

E’ ribadita la correlazione tra valore del bene e l a remunerazione, 

l'innovazione di questo passo rispetto ai precedent i è la stima del 

rischio nelle operazioni di recupero in relazione a lla profondità di 

esecuzione. È evidente che in entrambi i casi (sia per i 15 m che per 27 

m) si parte nel considerare l'operatività in funzio ne della profondità, 

a maggior difficoltà maggiore retribuzione, sempre se e quando si riesca 

nel recupero. 

La parte finale del frammento allude al semplice ri trovamento lungo la 

spiaggia; in questo caso non esiste nessun tipo di attività subacquea e 

la inesistenza di qualunque operazione particolare giustifica 

l'indicazione della decima parte. La necessità di a ssoldare dei 

subacquei, ne aumenta di certo la professionalizzaz ione, e ad ottenere 

il diritto ad una remunerazione proporzionale al be ne recuperato.  

Ricapitolando il legislatore persegue più obiettivi : realizza la 

protezione dei carichi naufragati e il diritto dei recupero da parte del 

legittimo proprietario attribuendone le sanzioni  a ll’ambito penale e 

perseguendo gli atti di spoliazione non autorizzata  nonché condannando 

le pratiche criminose per fare naufragare le navi; incentiva i 

proprietari delle merci a recuperare i propri beni aumentando la 

richiesta di manodopera specializzata in lavori sub acquei; sempre nella 

salvaguardia del diritto di proprietà, pone le tari ffe perché si 

realizzi un pagamento definito  in relazione al val ore del bene e alla 

profondità di giacitura dello stesso; impone e gara ntisce il personale 

qualificato degli urinatores organizzato mediante una associazione 

professionale. 

Una conclusione deve essere riservata specialmente all’archeologo. La 

frequenza dei recuperi in età antica , testimoniata  dall'attenzione 

legislativa sulla materia, deve essere ben presente  a chi, forse troppo 

ottimisticamente, spera di trovare relitti indistur bati in acque basse. 

La legge romana e le condizioni economico sociali d ei sommozzatori 

rendono convenienti e usuali queste attività. L’esi stenza stessa di un 

tariffario per gli interventi di recupero subacqueo  può essere il 

risultato del ripetersi di accordi contrattuali per  la conduzione 

recepiti in un provvedimento legislativo. 
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Nello scavo archeologico del relitto della nave rom ana affondata nei 

pressi del porto di Madrague de Giens, nella peniso la di Giens lungo il 

golfo di Lione,  sono confermate le attività di spo liazione degli 

urinatores . Il recupero in tempi antichi è stato ipotizzato i n base alla 

presenza nei pressi del sito di numerose pietre e d alla constatazione 

della mancanza della maggior parte del carico e dal la ricrescita sui 

resti del naufragio di matte di posidonia oceanica.  Questa protezione 

naturale sopra il relitto dimostra che la rimozione  è avvenuta nel 

periodo immediatamente successivo all'affondamento per opera di 

subacquei antichi. Lo scavo permise l'individuazion e di ciò che rimaneva 

del carico, circa seicento anfore, e di stimare la lunghezza della nave 

in circa 40 m e la larghezza circa 10 m. Per la reg olarità dello 

stivaggio si calcolò che il trasporto originario fo sse di circa 8000 

anfore Dressel, che, considerando la profondità del  ritrovamento tra i 

18 ai 20 metri, da un'idea dell'ampiezza dell'inter vento di recupero. 

Perfino il meccanismo di piombo della pompa di sent ina sembra essere 

stato rimosso. 96

                                                           
96POMEY Patrice , Le navire romain de la Madrague de Giens,  in Comptes-rendus des séances de 
l'année, Académie des inscriptions et belles-lettre s, 126e année, N. 1, pp. 133-154 , 1982. 
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3.2  URINATORES 

In epoca romana si costituisce una classe di profes sionisti 

dell’immersione alla quale sono delegate le operazi oni civili e militari 

subacquee. Le fonti antiche attestano la presenza d i questi urinatores   

già dalla guerra tra Cesare e Pompeo nel I° a.C. ut ilizzati di fatto 

come unità di combattimento con compiti di sabotagg io, incursioni, 

affondamento e incendio di navi. 

E’ possibile che gli urinatores  abbiano iniziato a definirsi 

professionalmente a partire dall’impero augusteo o al più dalla tarda 

repubblica occupandosi della manutenzione dei fiumi  e dei porti, quando 

l’uso del cemento idraulico viene esteso alle innum erevoli installazioni 

portuali e alle costruzioni dei ponti, nonché nel r ecupero del materiale 

affondato nei trasporti marittimi dato l’aumento de l volume commerciale 

circolante a partire dal primo impero.  

Anche se gli storici e i poeti, più attenti alle qu estioni militari e 

agli intrepidi sabotaggi che alla vita quotidiana, non ce ne parlano si 

può ipotizzare che le mansioni prevalenti di un urinator  romano siano la 

costruzione e il mantenimento delle fondazioni di s trutture sottomarine 

quali ponti e darsene, ispezioni delle navi dannegg iate e sullo stato 

degli ancoraggi, recuperi subacquei dovuti agli inc identi legati 

all’attiva vita commerciale dei porti, conservazion e degli accessi ai 

litorali e ai porti e pulizia del letto dei fiumi, senza considerare le 

commissioni per recuperare i carichi  dei naufragi nelle brulicanti 

acque del Mediterraneo.  

Gli interventi sono naturalmente limitati alle bass e profondità, ma 

avvengono in mare come in fiume e in un’ampia varie tà di occasioni, 

avarie, naufragi, incagliamenti, costruzioni, demol izioni, manutenzione; 

è stato proposto anche il loro intervento per indic are il pescaggio 

delle navi. 97   

A partire da queste considerazioni non sorprende il  fatto che le sole 

evidenze concrete dell’esistenza degli urinatores siano state trovate a 

                                                           
97J. ROUGÉ, Recherches sur l´organisation du commerce maritime en méditerranée sous l´empire romain , 
École Pratique des Hautes Études, Paris 1966.  Anch e qualche tempo fa si usavano i sommozzatori per 
la lettura dell’occhio di Plimsoll. 
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Roma ed a Ostia, snodi commerciali nevralgici dell’ impero. Sono delle 

iscrizioni che attestano l’esistenza a partire dall e seconda metà del 

II° d.C. di una corporazione degli urinatores .  

L’epigrafe ostiense 98menziona il corpus urinatorum , ovvero una 

corporazione composta solo da nuotatori subacquei, certamente 

fondamentale per le attività portuali: 

A Publio Aufidio Forti figlio di Publio della tribù  
Quirina, per decreto dei decurioni, decurione, duo 
viro, patrono della corporazione dei misuratori, de i 
fornitori di grano e dei sommozzatori, questore 
dell’erario ostiense, prefetto dei carpentieri per 
quattro volte, patrono delle corporazioni ostiensi dei 
misuratori, dei fornitori di grano, e degli urinatores , 
decurione scelto nella  regio Ippona d’Africa, la 
corporazione dei misuratori e dei fornitori di gran o,  
il quinquennale perpetuo (posero).   

La lastra marmorea di Roma (206 d.C.), rinvenuta pr esso il portus 

Tiberinus  a poca distanza dal tempio di Portunus, allude inv ece ad una 

corporazione di pescatori e sommozzatori del fiume Tevere 99: 

A Tito Claudio Severo della tribù Esquilina, littor e 
decuriale,  patrono delle corporazioni dei pescator i e 
degli urinatores, per la terza volta quinquennale della 
stessa corporazione, per i suoi meriti, perché per 
primo qui pose due statue, una di Antonino Augusto 
nostro signore, un’altra con Claudio Ponziano figli o 
suo cavaliere romano, e in più donò allo stesso cor po 
dieci mila sesterzi perché dai loro interessi ogni  
anno  nel giorno del suo natalizio il 16 gennaio si ano 
divise sportule  per ciascuno, tanto più che  la 
navigazione delle imbarcazioni per la sua diligenza  è 
stata acquisita e confermata , per decreto dell’ord ine 
e della corporazione dei pescatori e uninatores  di 
tutto l’alveo del Tevere, ai quali è lecito il diri tto 
di assemblea per senatoconsulto, a sue spese posto.   

                                                           
98 C.I.L. XIV 303, suppl. 4620. : P. AVFIDIO P. F. QV IRINA/FORTI/[D(ecurionum) D(ecreto) DECV]RIONI 
ADLECTO IIVIRO/[QVAESTO]RI AERARI OSTIENSIVM IIII/[ PRAEFE]CTO FABRVM/[TIGNVARIORVM] OSTIS 
PATRONO/CORPORVM MENSORVM 
FRVMENTARIORVM/ET VRINATORVM DECVRIONI ADLECTO/AFRICAE HIPPONE REGIO/CORPVS 
MERCATORVM/FRVMENTARIORVM/ 
Q(uin)Q(uennalis) PERPETVO 

99C.I.L. VI 1872 ,  vedi anche VI 29700 e 29701. TI. CLAUDIO ESQUIL(INA) SEVERO / DECURIALI LICTORI 
PATRONO / CORPORIS PISCATORUM ET / URINATOR(UM) ,Q( UIN) Q(VENNALI TERTIUM) EIUSDEM CORPORIS / OB 

MERITA EIUS/ QUOD HIC PRIMUS STATUAS DUAS, UNA(M) /  ANTONINI AUG(USTI) DOMINI N(OSTRI), ALIAM 
ILI(IAE) / AGUSTAE DOMINAE NOSTR(AE) S(UA) P(ECUNIA ) P(OSUERIT) / UNA CUM CLAUDIO PONTINANO FILIO / 

SUO EQ(UITE) ROM(ANO), ET HOC AMPLIUS EIDEM/CORPORI  DONAVERIT (SESTERTIUM DECEM) MIL(IA) 
N(UMMUM),/UT EX USURIS EARUM QUODAMNIS / NATALI SUO  (ANTE DIEM DECIMUM SEPTIMUM) K(ALENDAS) 

FEBR(UARIAS) / SPORTULAE VIRITIM DIVIDANTUR, / PRAE SERTIM CUM NAVIGATIO SCAPHARUM DILIGENTIA EIUS 
ADQUISITA / ET CONFIRMATA SIT.EX DECRETO/ORDINIS CO RPORIS PISCATORUM/ ET URINATORUM TOTIUS ALV(EI) 

TIEBER(IS), QUIBUS EX S(ENATUS) C(ONSULTIO) COIRE L ICET, S(UA) P(ECUNIA) P(OSUERUNT) 
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Prima di tutto cerchiamo di capire i vantaggi e i m otivi che spingono 

gli urinatores  ostiensi e dell’Urbe a radunarsi in un collegium 100  e lo 

stato romano a riconoscere ufficialmente questa ass ociazione. 

Il corpus  acquisisce il valore d’un collegio autorizzato, du nque 

riconosciuto come organo di stato, per il quale agi sce collaborando in 

favore all’ annona  statale. Corpus habere indica proprio l’esistenza 

giuridica di un’organizzazione e quindi la possibil ità di esercitare le 

relative capacità ovvero il diritto di essere rappr esentati da un actor  

o syndicus, e il possesso di proprietà. Si può intravvedere nel la dedica 

all’imperatore l’ufficialità del riconoscimento da parte del governo 

centrale che, in età imperiale,  garantisce il diri tto di assemblea, 

detto ius coendi  , ovvero distingue l’associazione dagli altri collegia , 

detti per questo illicita , nell’ottenere certi vantaggi. Il possesso del 

diritto di assemblea aiuta non solo a ottenere dona zioni e investimenti 

ma è il prerequisito per accedere alle provvigioni pubbliche sotto forma 

di lavori e immunitas . Alla base delle scelta imperiale vi è l’utilitas  

publica  che rende il corpus  destinatario di privilegi perché vengono 

associati membri il cui mestiere risulti utile per fornire servizi nelle 

opere pubbliche. 101  

Ma perché tutelare una categoria come quella degli urinatores ? Una delle 

preoccupazioni maggiori dell’autorità romana, tema centrale della 

politica imperiale, è sempre stata quella di garant ire la fornitura di 

grano per la città di Roma. La politica agraria vuo le che certe attività 

importanti per l’annona siano ricompensate con priv ilegi in modo da 

assicurare le provvigioni rispetto a malcontenti o disservizi. Rientrano 

in quest’ottica di servizio pubblico varie categori e fra cui i fornai, i 

grossisti, gli armatori. E’ evidente che ogni compo nente ha una sua 

funzione nel trasporto del grano fino a Roma, vi è anche  la necessità 

di sostenere le navi dell’annona con strutture port uali efficienti e 

all’occasione sgomberare gli alvei fluviali e gli a ccessi alle 

infrastrutture dagli eventuali ostacoli. Ecco perch é tutelare gli 

urinatores con l’istituzione di una corporazione: p er garantirsi i loro 

servizi.  L’annona è il servizio principale ma, pro babilmente, non 

                                                           
100Quando ci si riferisce alle corporazioni ufficiali,  corpora e collegia sono spesso usati in 
maniera intercambiabile sui testi e sulle iscrizion i ( Digesta  10.4.7.3). 
101Nei Digesta 50.6.6.12 si dice: “ necessariam operam publicis utilitatibus exhiberent ”. 
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esclusivo in cui devono essere impiegati gli urinatores  in quanto la 

loro professionalità può essere impiegata in altri progetti assecondando 

la necessità pubblica. 102   

Nel IV° d.C. Simmaco, console di Roma nel 391, rend endosi conto della 

totale dipendenza della città dai servizi delle cor porazioni farà dire a 

Valentiniano I ( Relationes  14.3): 

Si deve riconoscere che tanti oneri della città son o 
ormai sostenuti da queste corporazioni. 

Nel testo dell’epigrafe di Ostia è indicata la corp orazione come 

composta unicamente da  urinatores , mentre a Roma, quattro iscrizioni ne 

ricordano l’alleanza con i pescatori nel corpus piscatorum et 

urinatorum . Nel primo caso la menzione esclusiva dei subacque i può 

essere connessa con il gran volume di traffici comm erciali e la quantità 

dei lavori portuali che rendono autonoma la corpora zione e i suoi 

lavoratori, disimpegnando le attività subacquee por tuali da qualunque 

altra mansione.  

Nel caso di Roma si può invece pensare ad una comun anza di interessi che 

vede gli urinatores ed i pescatori lavorare nelle stesse aree e sulle 

stesse imbarcazione. Le frequenti piene del Tevere richiedono una 

continua manutenzione e i pescatori sono i conoscit ori più affidabili 

dell’alveo fluviale, sanno indicare e intervenire c on sapienza nelle 

aree che richiedono puliture o dragaggi, o qualsias i altro lavoro per 

mantenere agevole la navigazione lungo il corso del  fiume. Si può anche 

ipotizzare che i membri della corporazione pratichi no entrambe le 

attività, magari all’interno di uno stesso nucleo f amiliare, oppure 

siano pescatori o sommozzatori a seconda della stag ione e della 

necessità. In una delle epigrafi 103 il patrono del collegio che ha seguito 

il cursus  honorum  è entrambi: sia piscator  che urinator . L’apparente 

specializzazione di Ostia è quindi ulteriormente mo tivata dall’assenza 

di interessi comuni con i pescatori locali che non frequentano le acque 

portuali. 

La sede principale degli urinatores et piscatores  romani si pensa essere 

situata in prossimità del porto fluviale dell’Urbe e dell’isola Tiberina 

e gran parte della loro attività è legata direttame nte all’intenso 

                                                           
102Il collegium fabrum per esempio viene reclutato in diverse città come u nità antincendio per la 
presunta dimestichezza con il fuoco e la robustezza  dei suoi membri.  
103C.I.L. VI 29700. 
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traffico mercantile svolto lungo il fiume. Il Tever e nelle sue frequenti 

piene porta sicuramente numerosi tronchi e i materi ali più vari che 

vanno periodicamente rimossi, nonché le operazioni di carico e scarico 

delle merci possono offrire occasionali recuperi. I  sommozzatori di Roma 

hanno quindi funzioni simili a quelle dei loro coll eghi di Ostia ma 

assistono anche la costruzione e la manutenzione de lle campate dei 

numerosi ponti della città.  

A questo proposito, è utile per documentare la cond izione degli 

urinatores  raccontare un episodio tratto dall’oratore e praefectus  urbi  

Simmaco e descritto in una delle sue Relationes (26).  Lo scrittore, 

durante la sua carica di prefetto (384-391 d.C.), d ice che dovette 

investigare su di un caso che coinvolgeva due perso ne di rango senatorio 

a cui era stato affidato del denaro pubblico per la  costruzione di un 

ponte e di una basilica. Sospettati di aver sottrat to indebitamente i 

fondi dell’appalto, non appena accusati, iniziarono  ad incolparsi a 

vicenda. Dato l’alto status sociale degli accusati,  Simmaco decise di 

procedere con cautela e di avviare due inchieste se parate in cui 

interrogare i testimoni dei rispettivi lavori.  I p rimi ad essere 

interrogati sono i lavoratori che avevano posto le fondazioni dei piloni 

del ponte, l’indagine sembra ad un punto fermo senn onché una violenta 

piena distrugge una parte del ponte appena costruit o. Il fatto sembra 

indicare una costruzione malfatta e infatti le ulte riori  investigazioni 

verificano che in quella parte le pietre non combac iavano ed erano state 

divelte troppo facilmente perché il legante usato e ra composto solo da 

fango, sparto e paglia. I danni vennero stimati in 20 solidi da un 

lavoratore specializzato,  detto  artifex . Dei due accusati, uno era 

scappato fuori città in attesa che si concludesse i l processo, l’altro, 

rimasto, si difese rivendicando la correttezza del lavoro fatto consilio 

suo et ratione artis e dichiarandosi parte lesa in quanto il suo collega  

avrebbe deliberatamente sabotato la costruzione rie mpiendo le fughe 

delle pietre con un materiale non idoneo. Viene chi amato a testimoniare 

un esperto di cose subacquee, probabilmente un somm ozzatore, definito 

urinandi  artifex , che aveva lavorato al cantiere con una posizione di 

responsabilità e che depone a favore del senatore f uggito sostenendo che 

l’uso di paglia e sparto come legante non puntava a  screditare nessuno 

ma era soltanto una tecnica differente per assicura re stabilità alle 

pietre. Non si capisce bene se poi Simmaco abbia ri solto il caso ma per 
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prima cosa per accertare la verità della dichiarazi one sembra proceda 

chiedendo la tortura del disgraziato sommozzatore.  

A parte la curiosità suscitata da questo racconto, vi sono degli 

elementi da tenere in considerazione per capire lo status degli 

urinatores nella Roma del IV° d.C.  

L’urinandi  artifex è chiamato a testimoniare non solamente perché 

persona informata dei fatti ma soprattutto perché g li viene riconosciuto 

un certo grado di specializzazione, una competenza particolare in 

materia di costruzioni subacquee. E’ interessante n otare che poco prima 

nell’ indagine un artifex è consultato per una stima ritenuta 

attendibile sul costo dei lavori di riparazione del  ponte. Se da una 

parte è riconosciuta una professionalità, dall’altr a è evidente che il 

ceto di origine del subacqueo debba essere umile, d ato che viene 

implicato come semplice testimone ed è, senza tante  esitazioni, 

passabile di tortura solo perché sospettato di aver  mentito.  

Per ultimo vorrei trattare dell’etimologia del term ine urinator. Secondo 

la interpretazione tradizionale, il verbo urinari , che vuol dire essere 

immerso in acqua, deriva da urina , che a sua volta ha il significato 

originario di acqua. Il cambiamento di senso sarebb e avvenuto sotto 

l’influenza del greco  ουρον. 104  Quindi l’urinator è etimologicamente chi 

ha a che fare con l’acqua, quasi a dire sommerso o subacqueo. Per 

Varrone, De Lingua latina  5.7.126: 

urinari est mergi in aquam 

Di conseguenza le brocche per l’acqua si chiamerebb ero urnae  perché con 

esse si attinge l'acqua immergendole. E’ usata un’i mmagine diversa da 

quella dei greci, più generale, meno legata all’att ività precisa svolta 

sott’acqua.  

Un'altra interpretazione è quella di Scheller che s i basa sull’idea che 

sia indimostrabile la derivazione della parola urina da un’altra parola 

con il significato di acqua. 105  Questa sua intuizione lo porta a 

ripercorrere l’etimologia della parola fino ad anal izzarne la radice in 

sanscrito per sostenere che l’accezione originaria del termine fosse 

                                                           
104 Secondo Meillet il verbo greco non può essere dire ttamente legato a quello latino. Meillet, 
Dictionnaire Etymologique de la Langue Latine , Parigi, 1959 p. 755. 
105John P. OLESON, A possible physiological basis for the term urinato r , The american journal of 
philology vol 97 , 1976, p 25. 
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pozzanghera, o piccola pozza d’acqua. 106  Il significato attuale sarebbe 

dovuto quindi ad un eufemismo, una maniera scherzos a di intendere la 

parola evidenziatasi nel II° a.C. sotto l’influenza  della parola greca 

che suonava in maniera simile.  Secondo Scheller il  verbo urinari  nel 

senso originario deriverebbe dal gergo dei pescator i  quando si 

riferivano all'abitudine dei pesci a nuotare solo i n certe pozze. 

Riferimento che più tardi sarebbe stata esteso anch e ai subacquei. Il 

significato letterale sarebbe che stanno in pozze d ’acqua. In questo 

senso è stato notato 107  come la frequentazione di un comune ambiente dei 

piscatorem et urinatorum totius alvei Tiberis  come testimoniato 

dall’epigrafe romana avrebbe favorito questa contam inazione linguistica 

e la diffusione della parola. 

Un'interpretazione letterale della parola urina, e quindi delle sue 

derivazioni urinari  e urinator,  è la proposta di Oleson, che suggerisce 

che il termine sia descrittivo della situazione di diuresi a cui va 

incontro il subacqueo. È stato dimostrato un aument o della diuresi 

conseguente alle modificazioni fisiologiche che si hanno con 

l'immersione in apnea,  la vasocostrizione e la ter modispersione del 

corpo immerso sono altre cause responsabili della d iuresi durante e dopo 

l'immersione (un fenomeno chiamato poliuria insipid a del subacqueo). 108  Lo 

stress fisiologico dell’immersione provoca un fluss o di urina 

giornaliero da due a quattro volte superiore al nor male e anche se 

questo stato è temporaneo può innescare una reazion e per la quale si 

determina una assunzione eccessiva di liquidi che a umenta l'effetto 

diuretico. Si crea un circolo per cui la compensazi one per la perdita di 

liquidi provoca una produzione maggiore di urina. Q uesto fenomeno 

avrebbe naturalmente provocato commenti tra i sommo zzatori romani e i 

loro aiuti. Urinator  deriverebbe quindi da urinari  ovvero urinam facere , 

seguendo il senso che quest'ultimo sostantivo ha ne gli autori romani 109 .   

Le alternative mingere  e meiere   sarebbero state preferite perché meno 

tecniche e  nel corso del tempo il senso del verbo urinari  sarebbe 

slittato  fino  a  riferirsi  solo a corpi sommersi .  La prova starebbe 

ancora una volta nell'assenza   di una qualunque at testazione  della 

                                                           
106In un processo contrario a quello che oggi ha conia to il termine “piscina”. 
107John P. OLESON, A possible physiological basis for the term urinato r , The american journal of 
philology vol 97 , 1976, p 24-25. 
108M. MALPIERI , C. CORDIANO et alii PDD in apnea: fisiopatologia, clinica e terapia  in Rivista di 
Medicina Subacquea e Iperbarica del marzo 2009 
109Isidoro ( orig . 11.1.138): “urina […] vulgo lotium dicitur, quod eo lota, id est munda, vestimenta 
efficantur” 



96 

 

parola urina  nel  significato  originario  di acqu a. Lo stesso Varrone 110   

che indica la parola urna legata semanticamente a urinari  potrebbe 

essere smentito da una diversa origine etimologica.  Urna sarebbe invece 

legata da urceus  procedente dal  greco ύρχη, un campo semantico 

totalmente differente e che non ha nulla a che fare  con gli urinatores.

                                                           
110Ling. 5. 126: “ urnae dictae, quod urinant in aqua haurienda ut uri nator ” 
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4.  LA CAMPANA D’ ALESSANDRO 

Un cenno a parte merita la storia leggendaria  di A lessandro Magno 

calato nelle profondità degli abissi con un macchin ario che ricorda una 

campana subacquea. L’episodio è riportato dal Romanzo di Alessandro , un 

testo di impronta favolosa e avventurosa che raccon ta la saga di 

Alessandro e lo vede raggiungere luoghi immaginari e compiere imprese 

fantastiche nelle campagne d’Asia.  

Grazie alla straordinaria fortuna del romanzo, in p articolare 

dell’estratto detto epistola Alexandri ad Aristotelem , in realtà un 

falso del VII° d.C., il racconto rimane nel panoram a del fantastico 

occidentale divenendo uno dei più diffusi motivi le ggendari a carattere 

universale. Nonostante la grande popolarità, la tra dizione manoscritta 

del Romanzo è estremamente complessa e intricata per la varietà  dei 

codici attraverso i quali ci è pervenuto il testo e d i rapporti tra le 

diverse produzioni. 111  

L’attribuzione del testo riportata nei diversi mano scritti indica, 

ironia della sorte, come autore Callistene, vittima  dello stesso 

Alessandro durante la congiura dei paggi, ma anche Esopo e Aristotele. 

La prima redazione che può fornire un riferimento c ronologico certo è 

quella composta da Giulio Valerio nel primi anni de l IV°d.C.  Questa 

traduzione dal greco al latino del Romanzo è il terminus ante quem per 

collocare la stesura del racconto, anche se l’etero geneità della 

provenienza del materiale compositivo e la genesi p rogressiva degli 

episodi rendono difficile una datazione complessiva  dell’opera 

originaria. Il Romanzo appare come un’opera aperta, composita e 

stratificata sulla base di materiale sia storico ch e fantastico derivato 

da fonti diverse. In esso, si confondono elementi s torici e inventati, e 

la linea di demarcazione tra verità e finzione non è facilmente 

definibile.  

Alcuni elementi fanno supporre che l’autore, un gre co soprannominato 

Pseudo Callistene, abbia composto il testo original e in un incerto 

periodo tra il III° a.C. e il III d.C. ad Alessandr ia d’Egitto. Tra le 

possibili prove che contribuiscono a questa localiz zazione  è la 

                                                           
111Il romanzo di Alessandro , a cura di Monica Centanni, Torino, Einaudi, 1991,  p. LXV-LXIX. 
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descrizione della nascita di Alessandro, proprio ne lle prime pagine del 

Romanzo, che è il figlio naturale di Nectanebo, l’ultimo f araone 

egiziano prima dell’avvento dei persiani, mettendo da parte Filippo II 

di Macedonia.  

Nel medioevo il re macedone diventa l’indiscusso pr otagonista del 

meraviglioso folclorico. Nelle sue avventure, bruli canti di mostri, 

molti episodi fantastici della sua vita vengono rap presentati nelle 

miniature che illustrano i testi. Diverse immagini sono dedicate a 

questa straordinaria esperienza sottomarina. In que ste raffigurazioni 

medievali Alessandro è abbigliato secondo le più di verse fogge, a 

seconda del gusto e dell’immaginazione del miniator e, da principe 

cristiano con l’ermellino a nobile orientale con tu rbante, chiuso in una 

botte di vetro immersa nel mare, a volte vi è anche  un grosso pesce 

ritratto mentre addenta la gabbia. D'altronde anche  nelle diverse 

traduzioni e rielaborazioni del Romanzo i diversi redattori colsero 

l’opportunità per aggiungere meraviglie ed elementi  propri: gli egiziani 

lo fecero un eroe e un egiziano com’era loro usanza , i persiani lo 

credevano persiano, i cristiani lo descrivono come un devoto cristiano e 

meritevole di visioni divine.  

Alessandro è l’esploratore delle meraviglie dell’In dia e lo scopritore 

dei segreti del mare e del cielo. Egli vola sopra i l cielo su due 

grifoni e scende nel fondo del mare all’interno di una campana 

subacquea. Il mare descritto in questo episodio, no n è uno spazio reale, 

ma rappresenta il limite naturale delle imprese uma ne, superabile solo 

da Alessandro. Per certi versi si potrebbe assimila re la discesa del 

conquistatore ad altri viaggi immaginari che supera no le barriere del 

conosciuto, un esempio può essere dato dai racconti  della  Al ēthous 

historìas lògos  ( Storia Vera)  di Luciano di Samostata 112 , antenato dei 

moderni romanzi di fantascienza. 

Però la campana con la quale Alessandro scende fino  al fondo dell’oceano 

non appartiene al mondo della pura fantasia; infatt i in alcuni dettagli 

l’episodio mostra una capacità immaginativa che si inserisce nella 

speculazione teorico-tecnica dell’età ellenistica, prefigurando in 

questa maniera alcune scoperte scientifico-tecnolog iche successive.  

                                                           
112Tra gli episodi salienti quello di una tempesta che  solleva la barca fino alla luna e il soggiorno 
all’interno del ventre di una balena. 
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Ecco una versione dell’episodio 113  ( Vita e gesta di Alessandro il macedone 

II 38): 

Come vidi una quelle perle straordinarie, pensai ch e 
negli abissi dell'innavigabile mare forse c’erano a ltri 
tesori: e perciò inventai questa macchina: una gran de 
gabbia di ferro, dentro la quale fosse inserita una  
enorme botte di vetro; doveva essere spessa un cubi to e 
mezzo e sul fondo doveva esserci un foro, da cui 
potesse passare la mano di un uomo per sondare cosa  ci 
fosse sul fondo del mare; all'interno doveva esserc i 
una portella di chiusura del foro, sul fondo del va so: 
di modo che io potessi entrarvi, chiudermi  dentro e 
mettere fuori del foro la mano, per prendere dal 
fondale sabbioso ciò che si trovava sul fondo di qu esto 
mare, e poi ritirare la mano e subito richiudere il  
foro. E così  la feci costruire: ordinai anche vi 
venisse attaccata una catena, lunga 308 orgie ed di edi 
l'ordine che non mi tirassero su finché non avesser o 
visto muoversi la catena: “quando arriverò sul fond o”, 
dissi, “subito scuoterò il vaso, e voi allora mi 
tirerete su”. 

Quando tutto fu pronto entrai nel vaso di vetro: vo levo 
tentare l'impossibile! Entrai dunque nella gabbia 
metallica, e subito l'entrata venne richiusa. Scesi  per 
120 orgie: ma ecco che un pesce, passando, urtò con  la 
coda la gabbia, la catena si mosse e mi tirarono su ; 
riprovai nuovamente, e accade lo stesso. La terza v olta 
finalmente riuscii a scendere fino a 308 orgie 114  e lì 
vedevo pesci, di tutte le specie, che mi giravano 
intorno. Ma ecco che arriva un pesce enorme, che mi  
prende con tutta la gabbia nella sua bocca, e mi 
trasporta fino a terra, a un miglio di distanza: ne lle 
barche, che mi tenevano, c'erano 360 uomini, e il p esce 
li rimorchiò tutti, insieme alle loro quattro 
imbarcazioni. Come fu arrivato a terra stritolò con  i 
denti la mia gabbia e poi la sputò a riva: io ero m ezzo 
morto, morto del tutto dalla paura. Mi gettai a ter ra, 
prostrato, a ringraziare la superiore provvidenza c he 
mi aveva protetto e fatto sopravvivere a quel terri bile 
mostro. E poi dissi a me stesso: “Basta, Alessandro ! 
Smetti di voler tentare l’impossibile: che mai, per  
indagare l’abisso, tu non perda anche la vita!”. 

 I motivi che spingono Alessandro ad avventurarsi n elle profondità 

marine sono la volontà di appropriarsi dei tesori c ustoditi dal mare e 

la curiosità di voler indagare l’abisso. L’ambienta zione esotica e il 

fatto che il mare è definito innavigabile vanno a r afforzare 

                                                           
113La versione è tratta da Il romanzo di Alessandro , a cura di Monica Centanni, Torino, Einaudi, 
1991, p. 147-149. Il testo di traduzione è il manos critto L ( Leidensis  Vulc . 93, del XV° ) della 
recensione β.  
114Nella versione della Centanni è segnato erroneament e cubiti al posto di orgie. 
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l’eccezionalità dell’impresa, che si svolge in un m are ostile e 

sconosciuto e non nel più familiare Mediterraneo.  

Lo svolgimento del brano si divide in due parti: la  prima parte, più 

interessante, il testo descrive la costruzione di u na specie campana 

subacquea; nella seconda sono narrate le meraviglie  ed i pericoli 

dell’immersione di Alessandro. Se quest’ultima part e appartiene 

evidentemente alla dominio dell’immaginazione, nell e caratteristiche e 

nei dettagli costruttivi della campana confluiscono  elementi fantastici 

ma si intravede anche una componente realistica.  

In questo senso, il fatto che Alessandro sia fatto scendere con una 

campana e non con un altro mezzo più fantasioso, è comprensibile in 

quanto riprende le osservazioni ellenistiche sulle clessidre poste in 

acqua. La stessa proposta di un’elaborazione del Romanzo ad Alessandria 

d’Egitto ben si adatta ad una conoscenza specifica , o per lo meno una 

consapevolezza generica, dell’autore/i della proble matiche scientifiche 

sull’immersione. Il dibattito sulla clessidra espre sso da Aristotele e 

dagli altri filosofi ellenistici, gli esperimenti d ei dotti del museo di 

Alessandria, sono probabilmente gli elementi ispira tori di 

quest’episodio. 

 Il foro da cui Alessandro entra nella campana è sp ecificatamente sul 

fondo, perché si sa, dalle osservazioni sperimental i ellenistiche, che 

comunque l’aria rimane intrappolata sulla calotta. La gabbia di ferro 

attorno alla botte di vetro sembra costituire una s pecie di supporto che 

irrobustisce la struttura e fornisce un punto di ag gancio per la 

catena. 115  E’ specificato che sono impiegate più barche per t enere la 

campana contro la foga del mostro, e queste barche sarebbero state utili 

anche per calarla diritta, così come indica Aristot ele.  

La portella è fatta costruire sul fondo e non si ca pisce perché 

Alessandro la debba chiudere. Sembra quasi che il m archingegno sia un 

misto fra una campana aperta e una camera stagna.  La volontà di 

raccogliere campioni dal fondo marino, di scoprire cosa c’è sul fondo, è 

certamente legata alla curiosità particolare di Ale ssandro e dalla 

avidità che suscitano le perle orientali, ma è sugg erita anche  dalla 

                                                           
115 In un’altra versione l’invenzione di Alessandro è stretta da diverse catene di ferro riunite da 
un grosso anello. 
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pratica dello scandaglio e rimanda all’interessamen to ellenistico per la 

profondità del mare.  

Le dimensioni della cassa di vetro sono esagerate e  non c’è artigiano 

vetraio che potesse avere le tecniche per soffiare un vetro dallo 

spessore di 1 cubito e mezzo 116 .  La grossezza riportata è forse segno 

della preoccupazione che lo strumento, fabbricato c on un materiale 

ritenuto fragile, si rompa per gli urti degli anima li marini piuttosto 

che una consapevolezza degli effetti della pression e ad alte 

profondità. 117   L’uso del vetro è anche motivato dalla sua traspa renza che 

permette al re di vedere il fondale.   

La lunghezza della catena e la profondità massima r aggiunta, 308 orgie 118 ,  

è la misura creduta comunemente come il limite uman o alla conoscenza 

degli abissi. Così in Oppiano è detto che ( Halieutica  I 82): 

Genti infinite e innumerabili sono trasportate nota ndo 
al mare in fondo, ch’un per l’appunto non potria 
nomare, che niun giunse mai del mare al fine, ma pe r lo 
più insino a trecento orge, la misura san gli uomin i 
d’Anfitrite, e cotanta con gli occhi egli ne scorgo no:  
che l'infinito Mar, d’immenso fondo, molto nasconde  e 
niun può dir l’occulto. 

La stessa modalità di recupero indicata da Alessand ro è ispirata 

chiaramente alle tecniche dei pescatori di spugne.  

Sembra quindi che l’episodio della campana narrato nel Romanzo di 

Alessandro  sia guidato da una speculazione fantastica su dell e ricerche 

effettive che vengono compiute dagli scienziati ale ssandrini nel corso 

dell’ellenismo. Vi sono richiami a studi e idee rea lmente sviluppati dai 

pensatori antichi, e a tecniche pratiche usate quot idianamente nella 

pesca delle spugne. Questa mescolanza di elementi r eali e immaginari è 

proprio uno dei motivi della grande fortuna che il Romanzo ottiene 

attraverso i secoli.  

Si riporta un’altra versione dello stesso viaggio s ottomarino in un 

rifacimento orientale 119  (cosiddetta redazione etiopica 120  ) in cui 

prevalgono gli aspetti favolosi e quasi mistici del l’impresa. La 

                                                           
116Pari a 0.67 m 
117Effetti che in ogni caso si manifesterebbero solo c on una struttura stagna e non con una campana. 
118Circa 500 m 
119Piero GIANFROTTA, Patrice POMEY ,   Archeologia subacquea: storia, tecniche, scoper te e relitti  ,  
Mondadori editore 1977, p. 22-23. 
120elaborata dal rifacimento arabo del romanzo (IX° d. C.) che interpreta la versione siriaca (VII° 
d.C.) che dipende da una perduta traduzione persian a dell’originale greco.   
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riscrittura è fatta in epoca medievale e il raccont o risente della 

mutata stagione culturale. Nel passo Alessandro e d ue suoi amici 

s’immergono nelle profondità dell’abisso per un tem po lunghissimo in una 

sorta di esperienza iniziatica, scoprendo lo spetta colo meraviglioso e 

terrificante di un mondo sommerso popolato da pesci  e balene 

gigantesche. Al sovrano è fatta la grazia di parlar e direttamente con un 

angelo del Signore ma l’esperienza rimane al di fuo ri della comprensione 

di Alessandro avvolgendo l’episodio in un’aura di m istero. Il ruolo del 

sovrano macedone è così assimilato a quello del com une mortale davanti 

al quale si sviluppa l’incomprensibile disegno divi no. 

Nessuna nave arriva mai navigato in quel mare e nes sun 
uomo lo aveva mai oltrepassato, ma Dio lo condusse 
senza pericolo fino all'oceano e ai sette mari. Il 
Bicornuto entrò poi in una gabbia di vetro che era 
coperta con pelli d'asino ed aveva la porta chiusa con 
catene e anelli; portò con sé anche i viveri necess ari 
al sostentamento e li depose all'interno della gabb ia e 
condusse con sé anche due amici. Così parlò ai suoi  
soldati: “sia fatto un patto tra noi: se tornerò da  voi 
prima che trascorrano 100 notti, tutto bene, se non  
sarò tornato andatevene pure senza di me”. Lasciò p oi 
suoi soldati e Dio fece in modo che nessuno di loro  lo 
naufragasse. Dopo la decorrenza di 70 notti, Dio ch iamò 
l'angelo che aveva cura del mare e gli disse: “asco lta 
e fa quello che il Bicornuto ti ordina. Prendilo e 
proteggilo da tutto quello che potrebbe capitargli 
negli abissi del mare”. L'angelo andò dal Bicornuto  in 
pace e serenità. E il Bicornuto gli disse: “chi sei ?” E 
l'angelo rispose:”sono colui che ha cura del mare e  
degli animali marini, dall'origine fino alla fine”.  

Allora, la gabbia di vetro nella quale andava il 
Bicornuto venne colpita dal mare e le onde sbatteva no 
sui fianchi. E l'angelo disse:”senza la mia protezi one 
la gabbia andrebbe in frantumi e tu stesso morirest i”. 
Il Bicornuto ascoltando ciò si rassicurò molto. E d i 
nuovo l'angelo disse: “non rallegrarti prima di ess ere 
riemerso dal mare”. E nuovamente l'angelo parlò:”vu oi 
che ti faccia vedere le meraviglie che sono in fond o al 
mare?” E il Bicornuto disse:”Sì , Signore e messagg ero 
di Dio”. Allora l’angelo chiamò un mostro del mare e il 
mostro giunse subito gli si pose di fronte al 
Bicornuto. E l'angelo disse al Bicornuto: “vedi que sto 
mostro?” E il mostro si avvicinò molto al punto in cui 
si trovava il Bicornuto e mordeva la gabbia di vetr o. 
Dopo di ciò, il Bicornuto aspettò per due giorni di  
vedere la parte posteriore e la coda di questo most ro e 
dopo questo tempo il mostro si allontanò dalla gabb ia 
di vetro e scomparve. E l'angelo disse il Bicornuto : 
“hai mai visto prima un simile mostro?” e il Bicorn uto 
rispose: “Mai. Le meraviglie di Dio sono veramente 
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stupefacenti”. E l'angelo chiamò un altro mostro e gli 
dissi di avvicinarsi molto al Bicornuto. Il mostro era 
nero come le nuvole il Bicornuto ne vide la coda no n 
prima di due giorni e due notti. E l'angelo disse i l 
Bicornuto:”hai mai visto un mostro simile o un altr o 
essere più grande?” e il Bicornuto rispose:”Mai, o 
Signore”. E il terzo giorno, l'angelo chiamò di nuo vo 
il mostro marino e disse:”passa presto davanti al 
Bicornuto, veloce come un fulmine”. E il mostro si 
precipitò, passò velocissimo, ma non prima che 
trascorressero tre giorni e tre notti le sue parti 
posteriori e la coda passarono davanti al Bicornuto . 
L'angelo disse poi al Bicornuto:”quanti giorni sono  
trascorsi da quando lasciasti i suoi soldati che er ano 
con te sulla nave?” il Bicornuto rispose:”quattro 
giorni, ma ne devono passare 100”. il Bicornuto 
s'inginocchiò e lodò Dio nel profondo del mare e lo  
pregò di prolungare le giornate ed arrivare al luog o 
dove voleva andare. Allora l'angelo gli disse:”alza  la 
testa così da poter vedere cose meravigliose”. Il 
Bicornuto alzò la testa e vide che si trovava propr io 
davanti alla sua gente che era sulla nave e quando 
quelli videro il Bicornuto si rallegrarono grandeme nte.



104 

 

 

5.  BIBLIOGRAFIA 

ARISTOTE , Problemès, sections XXVIII – XXXVIII et index  , ed. trad. 

Pierre Luis, Paris. Les Belles Lettres 1994. 

ARISTOTLE Problems and Rhetorica ad Alexandrum with an englis h 

translation , a cura  W.S. Hett H. Rachham ,  Oxford , Loeb Cla ssical 

Library ,  1937. 

ATHENAEUS OF NAUCRATIS,  The deipnosophists or Banquet of the learned of 

Athenæus  volume VII  , a cura di Bohn Henry G. , London , C .D. Editor 

Yonge , 1853.  

ATHIMAYAN , RAJAN, T raditional pearl and chank diving technique in gulf  

of manner: a historical and ethnographic study in Indian Journal of 

History of Science 39.2 (2004) pp. 205-226, Delhi, K.Bag ed., 2004. 

 

AUBERT Jean-Jacques , Dealing with the Abyss: The nature and purpose of 

the rhodia sea-law on jettison (lex Rhodia de jactu , D 14.2) and the 

making of justinian’s Digest , in  Beyond Dogmatics: Law and Society in 

the Roman World 8 : 157-172, Edimburg , Cairns and Plessis , 2007. 

 

BEGLEY Vimala, DE PUMA Richard D., Rome and India The ancient sea trade , 

Delhi, Oxford University Press, 1992. 

 

BLOCH   Marc , Apologia della storia o Mestiere di storico  ,  Torino , 

Einaudi , 1998 .  

BOOTH  N. B. , Empedocles' Account of Breathing in The Journal of 

Hellenic Studies , Vol. 80 (1960), pp. 10-15, London  , The Society for 

the Promotion of Hellenic Studies ,1960. 

BUCHET Cristian, Sous la mer: le sixième continent : actes du colloq ue 

international tenu à l'Institut Catholique de Paris , 8-10 décembre 1999, 

Parigi , Presses de l’Université de Paris-Sorbonne,  2001. 

CORFIS Ivy, Libro de Alexandre: Fantastic Didacticism , in  Hispanic 

Review, Vol. 62, N° 4 (Autumn, 1994), pp. 477-486, University of 

Pennsylvania Press, 1994. 



105 

 

 

CUOMO Serafina , Pappus of Alexandria and the Mathematic of late 

antiquity , Cambridge  , Cambridge University Press 2000. 

 

DAREMBER Charles, SAGLIO E.,  D ictionnaire des antiquités grecques et 

romaines  d'après les textes et les monuments : contenant l' explication 

des terms qui se rapportent aux moeurs, aux institu tions, à la religion, 

aux arts, aux sciences, au costume, au mobilier, à la guerre, à la 

marine, aux métiers, aux monnaies, poids et mesures , etc., etc. et en 

général à la vie publique et privée des anciens, ou vrage fondé par Ch. 

Darember et rédigé par une société d'écrivains spéc iaux, d'archéologues 

et de professeurs ,  Paris, Librairie Hachette et C ., 1877-1919. 

 

DAWSON Kevin , Enslaved swimmers and divers in the Atlantic World  in The 

Journal of American History , pp. 1327-1355 , March  2006. 

 

DE ROBERTIS Francesco Maria , Storia delle corporazioni e del regime 

associativo nel mondo romano , Bari , Adriatica , 1973. 

 

DE STROBEL Federico,  Giovanni Antonio Nigrone  , in HDS notizie Periodico 

della The Historical Diving Society Italia, n°37 , anno XII, La Spezia, 

Tipografia Ambrosiana Litografia, Settembre 2006. 

 

DIODORO SICULO , Biblioteca Storica  volgarizzata dal cav.Compagnoni, 

Tomo quinto, Milano, Tipografia di Sonzogno, 1821. 

 

ERODOTO , Storie , traduzione di Luigi Annibaletto, Milano , Oscar 

Classici Mondadori, 1988. 

 

FLATMAN Joe C.,  The iconographic evidence for maritime acrivities i n 

the Middle Ages, in Current Science, vol.86, n°9, pp. 1276-1282, May  

2004. 

 

FROST Honor ,  Scyllias: Diving in Antiquity in Greece & Rome , Second 

Series, Vol. 15, No. 2 (Oct. 1968), pp. 180-185, Ca mbridge University 

Press, 1968. 

 



106 

 

GALILI Ehud , ROSEN Baruch et alii ,  Ancient Sounding-weights and 

Navigation along the Mediterranean Coast of Israel  , in The 

International Journal of Nautical Archaeology Vol. 38, Issue 2, (Sept. 

2009) ,pp. 343-368 , 2009. 

 

GALILI Ehud, ROSEN Baruch , Ancient Remotely-Operated Instruments 

Recovered Under Water off the Israeli Coast, in International Journal of 

Nautical Archaeology, vol.37 , Issue 2 , pp. 283–94  , 2008. 

 

GALILI Ehud, ROSEN Baruch et alii Symbolic engravings on Byzantine 

sounding leads from the Carmel coast of Israel, in The International 

Journal of Nautical Archaeology, vol. 29, issue 1, pp. 143- 150, 2000. 

 

GAMBOA  Luna ,  L’avaria comune , Tesi di dottorato di ricerca in 

“Sistema Giuridico Romanistico,Unificazione del Dir itto e Diritto 

dell’Integrazione”,  Università di Roma Tor Vergata  Facoltà di 

Giurisprudenza, Roma 25 settembre 2008 

 

GIANFROTTA Piero ,  Archeologia subacquea e testimonianze di pesca,  In 

Mélanges de l'Ecole française de Rome. Antiquité , t. 111, n°1, pp. 9-

36, 1999.  

 

GIANFROTTA Piero , POMEY  Patrice, Archeologia subacquea: storia, 

tecniche, scoperte e relitti ,  Milano  , Mondadori editore 1977. 

GIANFROTTA Piero, Una rischiosa immersione del IV° secolo a.C ., in 

L’Archeologo Subacqueo quadrimestrale di archeologi a subacquea e navale, 

anno XV, n°3 (45), Bari, Edipuglia, Settembre-Dicem bre 2009. 

 

HALSTEAD B., Poisonous e Venomous Marine Animals of the World,  Princeton 

New Jersey, The Darwin Press, 1988. 

 

HERMARY Antoine,  Le corail dans le monde grec antique:les témoignene s 

archélogiques  in Corallo di ieri corallo di oggi:  Atti del Conv egno 

Ravello, Villa Rufolo 13-15 dicembre 1996, Carrello  Ed., 2000. 

 



107 

 

HUMPHREY John W., OLESON John P.,  et alii , Greek and Roman technology , 

a sourcebook , annotated translations of Greek and Latin texts and 

documents   ,  Routledge, London , 1998.  

 

JINYU Liu, Collegia Centonariorum: The guild of textile dealer  in the 

roman west ,  Columbia Studies in classical tradition, Brill , 2 009. 

 

MALPIERI M., CORDIANO C. et alii ,   PDD in apnea: fisiopatologia, 

clinica e terapia  in Rivista di Medicina Subacquea e Iperbarica n°1 , 

marzo , 2009. 

 

MANISCALCO Fabio,  Pratica ed insidie del nuoto nel mondo antico  in 

Mélanges de l'Ecole française de Rome, Antiquité , t. 111, N°1, pp. 145-

156 , 1999. 

MANTEN A., The Origin of Marine Geology , in International Journal of 

Marine Geology, Geochemistry and Geophysics , Volum e: 2, Issue: 1-2 pp. 

1-28, 1964. 

 

MARX  Robert F.,  The history of underwater exploration   ,  New York , 

Dover publications Inc. ,  1990. 

MASTROROSA I., ZUMBO A., Letteratura scientifica e tecnica di Grecia e 

Roma : direzione e coordinamento di Carlo Santini  , Roma , Carocci, 

2002. 

 

MEDAS  Stefano ,  La navigazione di Posidonio dall’Iberia all'Italia  e le 

rotte d’altura nel Mediterraneo occidentale in età romana in Mayurqa, 

Revista del Departament de Ciènces Històriques i Te oria de les Arts, 

Universitat de les Illes Balears, 30, pp. 577-609, 2005. 

MEDAS  Stefano,  De Rebus Nauticis: l'arte della navigazione nel mo ndo 

antico , L’Erma di Bretschneider , Roma , 2004. 

NARDI E., De Urinatoribus, ovvero dei “sub” nell’antichità  estratto 

dagli atti dell'accademia delle scienze dell'istitu to di Bologna, classe 

di scienze morali anno 79º volume 73, 1984-1985. 

 



108 

 

O’BRIEN D.,  The Effect of a Simile: Empedocles' Theories of See ing and 

Breathing  in The Journal of Hellenic Studies, Vol. 90 (1970) , pp. 140-

179  The Society for the Promotion of Hellenic Stud ies , 1970. 

 

OLESON   John P.,    Ancient Sounding-weights: a contribution to the 

history of Mediterranean navigation in  Journal of Roman Archaeology 13 

(2000)   p. 293-310, J.H. Humphrey ed., Portsmouth , 2000. 

OLESON   John P.,   A Possible Physiological Basis for the Term urinato r 

The American Journal of Philology , Vol. 97, No. 1 (Spring, 1976), pp. 

22-29,  The Johns Hopkins University Press 1976. 

 

OLESON   John P.,   Testing the Waters: The Role of Sounding-Weights i n 

Ancient Mediterranean Navigation  in The Maritime World of Ancient Rome 

, R.L. Hohlfelder ed., 2008. 

OLESON J. P., BRANDON C., et alii ,   The Romacons Project: a 

Contribution to  the historical and engineering ana lysis of hydraulic 

Concrete Roman maritime Structures  in The International Journal of 

Nautical Archaeology , Yol.33 , Issue 2 , pp. 199-2 29, 2004. 

 

OLESON John P., The Oxford handbook of engineering and technology i n the 

Classical world ,  Oxford university press, 2008. 

OMERO , Odissea   , a cura di  Ciani Maria Grazia , Venezia , Tasca bili 

Marsilio , 2000 . 

OPPIANO, Della Pesca e della caccia  trad. da Antonmaria Salvini, Milano, 

G.Daelli e C. Editori, 1864. 

 PATON W. R., Calymna and Leros  ,in The Classical Review, Vol. 8, No. 8 

(Oct., 1894), pp. 375-377, Cambridge University Pre ss per The Classical 

Association, 1894. 

 

POMEY Patrice , Le navire romain de la Madrague de Giens,  in Comptes-

rendus des séances de l'année, Académie des inscrip tions et belles-

lettres, 126e année, N. 1, pp. 133-154 , 1982. 



109 

 

PURPURA Gianfranco, T estimonianze archeologiche subacquee e aspetti 

giuridici della pesca del corallo rosso nell'Antich ità , in Atti del 

Convegno Nazionale di Studi "Il corallo: pesca, sto ria, economia, 

leggenda, arte", San Vito Lo Capo-Trapani, 11/13 ot tobre 2002. 

RAVELLI Franco, Il ciclo idrologico naturale nel pensiero dei class ici 

fino agli albori della moderna idrologia, In rivista di storia 

dell'agricoltura, vol.40, n°1, 2000. 

 

RICCARDI Edoardo, Urinatores in II convegno internazionale archeologia 

subacquea del Mediterraneo: dalla battaglia delle E gadi per una 

archeologia del Mediterraneo, Favignana 29 maggio 1 985, edizioni il mare 

Trapani, 1985. 

 

ROUGÉ J., Recherches sur l´organisation du commerce maritime en 

méditerranée sous l'empire romain,  École Pratique des Hautes Études, 

Paris 1966. 

 

RUSSO Flavio , RUSSO Ferruccio, et alii, Ancient Engineers’ Inventions: 

precursors of the present  in History of mechanism and machine science, 

vol. 8 , Springer ed., 2009. 

 

RUSSO Flavio,  Kolympha: le prime esperienze subacquee , Napoli , 

Edizioni scientifiche e artistiche , 2010. 

SCATOZZA Lucia, I monili di Ercolano, Roma, L ' Erma di Bretschneider, 

1989. 

 

SENECA Lucio Anneo,  Lettere morali a Lucilio , a cura di Solinas P., 

Milano, Oscar Mondadori Classici Greci e Latini , 1 995. 

TÖLLE-KASTENBEIN Renate, Archeologia dell'acqua : la cultura idraulica 

nel mondo classico,  prefazione di Mario Torelli ,  Milano ,Longanesi, 

1993. 

 

VEDRENNE Isabelle, La tradition médiéval des Problèmes et la figure du  

plongeu r, in Dans l’eau, sous l’eau: le monde aquatique au  moyan âge  a 

cura di Thomasset , James Raoul , Paris Sorbonne 20 02. 



110 

 

 

VEGEZIO Flavio,  Dell’Arte Della Guerralibri IV  volgarizzamento di Bono 

Giamboni con prefazione di Francesco Fontani Accade mico  e Residente 

della Crusca, Firenze, Francesco Fontani ed. , 1815 . 

 

VOULSIADOU Eleni, VAFIDIS Dimitris, Marine invertebrate diversity in 

Aristotle’s zoology in Contributions to Zoology , vol.76 , pp. 103-120 ,  

2007. 

 

VOULTSIADOU  Eleni,  Sponges: an historical survey of their knowledge in  

Greek antiquity in Journal of the Marine Biological Association of the 

United Kingdom, National Marine Biological Library,  2007. 

 

WORTHEN Thomas, Pneumatic Action in the Klepsydra and Empedocles' 

Account of Breathing  in Isis, Vol. 61, No. 4 (Winter, 1970), pp. 520-

530, Chicago, The University of Chicago Press for T he History of Science 

Society,  1970. 

 

ZAMORA-MANZANO Jose Luis, El salvamento y al asistencia maritime en el 

derecho romano in Revue Internationale de droits de l’Antiquité XL  n°8,  

2001.  

 

 

Siti consultati: 

 

Perseus Digital Library [Internet]. Crane, G., Edit or-in-chief, Tufts 
University, consultabile da: http://www.perseus.tuf ts.edu . 
 

The Internet Classics Archive [Internet]. Stevenson , D.C., Web Atomics. 
consultabile da: http://classics.mit.edu . 
 
Thesaurus linguae graecae [internet] A digital Libr ary of Greek 

Literature , Maria Pantalia, University of Californ ia, Irvine, 

consultabile da: http://stephanus.tlg.uci.edu/ . 

 

Electronic Archive of Greek and Latin Epigraphy (EA GLE) [internet], 

"Épigraphie et Informatique" dell'Association Inter nationale 

d'Épigraphie Grecque et Latine (AIEGL) , consultabi le da: 

http://www.edr-edr.it/Italiano/index_it.php . 



111 

 

 

University of Wisconsin, Digital Collection [intern et], consultabile da: 

http://uwdc.library.wisc.edu/index.shtml . 

 

Le Dictionnaire des Antiquitès Grecques et Romaines  de Daremberg et 

Saglio Université Toulouse Direction, dèveloppement  et édition du DAGR, 

Mission Innovation Tecnologique et Multimedia, Gal Geneviéve et Hélène 

Jouget, consultabile da: http://dagr.univ-tlse2.fr/ sdx/dagr/index.xsp . 

 

 



112 

 

7. REPERTORIO ICONOGRAFICO 

Questo capitolo non vuole essere una trattazione de l panorama 
iconografico dei temi sottomarini nell’antichità ma  solo suggerire un 
percorso rappresentativo di alcune immagini. 

Per il periodo classico non vi sono particolari rin venimenti che 
rappresentino le attività subacquee dell’uomo nell’ antichità. Le 
immagini riguardano solamente tuffatori o nuotatori  e non sono mai 
coinvolti in attività subacquee. Solo un vaso attic o solitamente 
interpretato come la scena di un capitano che da or dini di manovra ai 
marinai può essere visto invece come la preparazion e al tuffo di un 
pescatore di spugne. 

Nel periodo medievale si attesta il tema iconografi co della campana di 
Alessandro, che si sviluppa in una grande varietà d i forme. 

La maggioranza delle immagini qui riportate rappres entano gli esiti e le 
reinterpretazioni rinascimentali degli strumenti pe r andare sott’acqua 
nel mondo antico. Vengono spesso affiancati a edizi oni di autori 
antichi, particolarmente fortunata è l’edizione cin quecentesca del De re 
Militari  di Vegezio, ma vi sono anche nuove ricerche e solu zioni certo 
ispirate da quelle antiche. 

 

 

 

Figura 1 Paestum particolare della lastra di copertura della tomba del tuffatore (V° a.C.) 
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Figura 2 Vaso attico del V° a.C. Londra British Museum 

 

 

Figura 3 Epigrafe di Ostia, C.I.L. XIV 303, suppl. 4620. 
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Figura 4 

Leonardo Codex Arundel, f. 24 v: Apparecchio per respirare sott’acqua. 

 

 

 

Figura 5 Leonardo Codex Atlanticus, f. 262  

Modo di camminare sopra l’acqua. 
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Figura 6 Leonardo Ms. B, f. 81v 

 

 

 

 

Figura 7 Subacqueo con elmo, dall'edizione del 1511 di Vegetius, De Re Militari. 
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Figura 8 Sacco a mo' di proboscide per 

respirare sott'acqua. Dall'edizione del 1511 di 

Vegetius,  De Re Militari. 

Figura 9 Stivali per galleggiare sull'acqua, 

dall'edizione del 1511 di Vegetius, De Re Militari. 
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Figura 10  

Sacco per respirare sott’acqua 

da edizione del 1522 di Vegetius, De Re Militari. 

 
 

 

 
 

Figura 11  

Miniatura da un manoscritto indiano del XVI° sec.  conservata a New York, Metropolitan Museum of Art.
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                                       Figura 12                                                                                                           Figura 13  

 

 

Figura 14 

 

Figura 15
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Figura 16 Disegno della campana metallica di Giuseppe del Bono da Palermo (1583) depositato presso l’Archivio General de Indias 

di Siviglia, rintracciato tra Alessandro Dall’Ara di Trento  

 

Immagine e didascalia tratte da: HDS notizie, Periodico della The Historical Diving Society Italia, n°20 , anno VII, La Spezia, Tipografia 

Ambrosiana Litografia, Luglio 2001. 

 

 

Figura 17 La compressibilità dell’aria all’interno di un bicchiere immerso dal libro di Luis Figuier del 1870 “Les Mervelles de la 

Science” 

Immagine e didascalia tratte da: HDS notizie, Periodico della The Historical Diving Society Italia, n°20 , anno VII, La Spezia, Tipografia 

Ambrosiana Litografia, Luglio 2001. 
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Figura 18 Recupero con campane sul Tevere. Da Cornelius Meyer  “L'Arte di restituire à Roma la tralasciata navigatione del suo 

Tevere” , Roma, Stamperia dei Lazzari Varese, 1685, in didascalia: “Altro essempio per ricuperare le merci, & altre robbe dalle navi 

affogate”.  

 

  

 

 

Figura 19 

One of the French Huguenot artists who accompanied Sir Francis Drake to the West Indies in 

the late sixteenth century painted this image of a manta ray catching an enslaved pearl diver. The 

accompanying caption may be translated: “This fish is very large and no less vicious; when the 

negroes dive into the sea for pearls it jumps on them to make them drown and afterward eats 

them.” Manta rays do not eat humans, but this image conveys westerners’ fear of harmless marine 

creatures and perhaps their recognition of the daring of pearl divers in the face of such dangers. 

“Mantte” (Manta ray), Histoire Naturelle des Indes (The natural history of the Indies), early 1590s. Courtesy the Pierpont Morgan 

Library, New York. MA 3900, f. 47. 

Immagine e didascalia tratte da: DAWSON Kevin , Enslaved swimmers and divers in the Atlantic World in The Journal of American 

History , pp. 1327-1355 , March 2006. 
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Figura 20 

This manuscript painting by one of the French Huguenot artists who accompanied Sir Francis 

Drake to the West Indies in the late sixteenth century illustrates how enslaved divers on 

Margarita Island off the coast of Venezuela harvested pearl oysters. When diving, they carried 

“hoop-net” baskets fastened to the canoes by ropes. As divers ripped pearl oysters from the 

ocean bed, they placed the oysters in the baskets, and after a diver surfaced, his basket was 

pulled to the surface. Divers could thus use both hands to gather oysters. “Canau pour Pecher 

les Perles” (Canoe for pearl-fishing ), Histoire Naturelle des Indes (The natural history of the Indies), early 1590s. Courtesy the 

Pierpont Morgan Library, New York. MA 3900, f. 57. 

 

Immagine e didascalia tratte da: DAWSON Kevin , Enslaved swimmers and divers in the Atlantic World in The Journal of American 

History , pp. 1327-1355 , March 2006. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 25 Uso dello scandaglio. Illustrazione tratta da Oleus MAGNUS, Historia om de nordiska folken, libro 2, cap. 12, 1555.  
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Figura 26 

Tipologie di scandagli. Immagine tratta da Ehud GALILI , Baruch 

ROSEN et alii ,  Ancient Sounding-weights and Navigation along 

the Mediterranean Coast of Israel , in The International Journal of 

Nautical Archaeology Vol. 38, Issue 2, (Sept. 2009),p. 356 , 2009. 
 

 

 

 

 
Figura 27 Scandagli tardo romani di tipo 1 recuperati a nord di 

 Megadim wadi e Yavneh-Yam lungo la costa israelo-palestinese. 
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